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su LE 

ACQUE PUBBLICHE POTABILI 

della 

MEMORIA 

DI 

LUIGI GiINGIANO 

L'acqua, sostanza tanlo necessaria alla 
vegelaziooe ed alla lita, tanto alile 
agli uomini, ove sappiano impiegarla 
alle arti ed accomodi, cui in molte 
guise si presta , merita la più seria 
e costante attenzione di qualunque 
ben ordinato popolo. 
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Nel Chiostro di S. Tommaso d' Aquino primo piano. 
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Stiglile , amiutHiJtto^toiie , <il4ttitujione C(> uSo «Jefte aci^ue 



Due sono le acque potabili condottate che servono per la 
laggior parte degli usi della Città di Napoli , cioè : 

L' acqua detta della Bolla , che da remotissimo tempo per- 
iene per un acquìdotto dalla distanza di miglia quattro e mez- 
)y e si denomina quindi Acqua Vecchia. 

L* acqua detta di Garmignano » la quale viene a Napoli in 
arte per mezzo di un acquidotto 9 ed in parte per un alveo in 
irra, da sopra la Città di S. Agata dei Goti » e chiamasi Acqua 

Oltre le suddette due acque , ve ne sono altre cinque per 
IO pubblico » cioè ; 

L'acqua sorgiva del pozzo nel chiostro del monastero di 
Pietro Martire , la quale è abbondante , pura e freschissi- 
4. Una porzione di quest' acqua per mezzo jdi un acquidotto 
pia due fontane pubbliche , esistenti al vico Tre Cannoli , 
le quali la prima , di^ d«e getti » fa scaturire l' acqua in ,unn 
ioposla vasca , che oonrisponde à dfìtt« n^Mo estremo del vi- 
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co ; e la feconda p che resta alla metà del lato siiiìstro dell 
tteMO VIGO , denominasi de* Tre Cannoli , perchè V acqua fluisc 
da tre cannoli » e yì sta la seguente iscrizione : 

FONTEM QUEM VIDES AQUARCM 

S VENA DIVI PETRI MARTIRIS FLCBNTEM 

ÌN NOBILIOREM FORAIAM REDIGI EX 

AERE COMMUNI » ET BXTOLLI , ET | 

BBSTAURARI ILLDSTRES FONTIUM 

FIDELISSIMiE ET PER QUAM 1KS16NIS 

CIVITATIS PRJBFECTI CURARUNT. 

AjfliO Jf. D. LXXXX. 

Dell* acqua di queste due fontane si servono non solo gli 
abitanti di quella contrada » che non ne hanno altra , ma vi $ 
manda ad attingere anche da luoghi lontani per la sua purezzi 
e leggerezza ; ed è stala sempre riputata tale , tanto che ne 
tempi antichi le galere se ne approvisionavano » perchè nel corsi 
anche di lunga navigazione si mantiene sempre pura ed incor 
rotta. 

L'acqua detta AquUia che ha origine sotto il fabbricato de 
monastero di S. Maria la Nuova » corrispondente alla parte della 
strada del Cerriglio , sgorga da una crepaccia del monte di pie 
tra tufa e condottata fluisce nella pubblica fontana alla strada 
Molo Piccolo : se ne provvedono gli abitanti di quella contra- 
da; è perfettamente potabile e non manca mai. I 

L'acqua sorgiva del pozzo esistente nel casamento n^. 3<l 
a Piazza-Francese , per un condotto anima prima un pozzo nel 
casamento n^. 2 alla strada del Piliero , e dopo fluisce in un 
pozzetto che trovasi sulla banchina del Molo nel principio delh 
strada del Piliero. Se ne provvedono i bastimenti ed abbencU 
limitata di volume » non manca mai. 

L* acqua sorgiva di S. Lucia , scaturisce da an meato del 
monte di pietra tufa , e fluisce da tre cannoli alPaltezza di pal« 
mo uno sulla metA del primo tratto di banchina sottoposta alU 
•laida. Qoesta pure non manta mai , è perfettamente pot^ile ^ 
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» se ne seryono gli abilanli òì qaella cootraéa ^ i quali la chia- 
uano AcfHQ ddee. 

L'acqua del Um9 a Mergellioa, defila cosi perchè flmtM 
lalla bocca di un lione di marmo situato in una vasca* È aneli» 
una scatarigioe a traverso del monte di pietra tofa » e merite- 
volmente è riputata la migliore acqua potabile, in ispeiialtà per 
la leggerezza sua. Essa non manca mai , e se ne setvone luUi 
gli abilanli di quella contrada e di una porzione della Uviera 
di Chiaja » i quali sono affatto privi di acqua. Yi si va anebe 
ad attingere per uso della Beai Corte , abbencbè la Beggìa aia 
provveduta d* acqua di Carmignano. 

Me* tempi di Napoli antica V amministrazione delle aeque 
pubbliche era affidata al Magistrato degli Edili eletti dal popò* 
lo. Dal principio del Bearne fino al 1806 i' amministrazione e 
pura delle acque era affidala al Tribunale detta Fortificazione » 
Acqua e Mattonata » il quale si componeva di na Sopmten* 
Jenle nobile e di otto deputati , cinque noUli scelti a vicenda 
aalle piazze » e Ire del popolo ; di un segretario , cinque ar- 
rbitetli ed on maestro dell* acqua. Dal 1807 fino al 1817 Taoi- 
niìoislrazione ìslessa fu affidala al solo Sindaco drila Gitlb di 
Napoli y che poteva anche a sua icetla delegare un Eletto , il quale 
prendeva il lìlolo di Commessario delle Acque. Nei 1817, segui- 
landosi ad avere 1' amministrazione delle acque dal Sindaco o 
da un Eletto da Im dekgato p si fornii una commessione com- 
posta dal commessario delle acque, presidente , da sei architetti 
commessari della Città , da un architetto di dettaglio^ e da un 
legretario senza voto per la compilazione de' verbali. 

Con la creazione del Consiglio Edilisk^» eretto con Sovrano 
decreto de* 22 Marzo 1839 , rimase abolita la Commessione dei* 
le Acque , essendosene data 1* amministrazione al Consiglio ; e 
coi Begolamento del medesimo Consiglio , sovranamente appro- 
vato » I* amministrazione e Y andamento ordinario delle acque fu 
affidato al Vice-Presidente di esso Consiglio , Sindaco della Cit- 
tà di Napoli y assistito da Architetti all' uopo delegati. 

L'Amministrazione ha cura speciale della manotenzione de- 
gli acquidotti, delle tubolature, e de* diversi condotti dai^uaU si di- 
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slrilniìicono le acque per uso delle pabblicbe fontane e dei poz^ 
zi y di vegliare su le concessioni particolari , di rettificare e sem- 
pliciizare per quanto è possibile la infinita congegnazione delle 
distribuzioni ( direrse utilissime opere di rettifiche in varie epo- 
( be aoQO stale fatte ) ed in fine di provvedere acciò 1* anda-» 
mento della distribuzione delle acque vada con quella regolarità 
khe richiede un ramo di tanta importanza e di prima necessità. 

Le sopra enunciate acque potabili condottale sono tutte con- 
cesse per uso della ?ita e per le industrie dei cittadini. Si di- 
slingopno in due serie , dette acqae superficiali ed acque pro- 
fonde. Le prime , condottate per mezzo di tuèotaiure , situate a 
poca profondità sotto le strade, sono concesse per mezzo di fo- 
ri ili assegni dagli acquidotti e castelletti di distribuzione , e 
«ono sempre fluenti. Le seconde poi sono condottate per tnez- 
IO di cunicoli sotterranei da' quali sono provveduti , secondo il 
bisogno» i pozzi dei diversi casamenti. 

L' aniministrazione di tali acque è divisa per quartieri » m 
»H>n corrispondenti ai quartieri municipali ; e però invece di e&| 
sere 12 sono 10 , cioè cinque di Fontanieri , cbe sono quelli di 
Poggio Reale y Pendino , Porto , S. Lucia e Ghiaja , e cinqoi 
di pozzari , che sono quelli di S. Lorenzo , Regi Studi , SpiriH 
(o Santo Carità e S. Ferdinando. ! 

Ad ogni quartiere di fontaniere sono addetti due maestri 
fontanieri » nominati dairEccellentissimo Corpo della Città , ed no 
fantaoiere ajutante. Questi hanno cura del libero scorrimento del- 
le acque dette superficiali e della manutenzione, espurgando e 
rifacendo in parte o in tutto le diverse tubolature » e ciò a spesa 
o della Città o di colui al quale appartiene l* acqua che viene 
condottata ; e siccome poi per tutta la Città tali tubolature so- 
no infinite » e derivano da innumerevoli fori di concessioni , co« 
si la conoscenza pratica che hanno i fontanieri de' siti ove sono 
tali fori di concessioni e diramazioni di tubolature li rende in 
certo modo necessari ; abbenchò tali cose sieno per la maggior 
|)arte riconoscibili e visibili ; né quindi di quella difficoltà che 
ne' tempi andati ne costituiva un segreto , e cbe anche ora alcu- 
ni pi'uclaman tale. r^^^^i^ 

■^ DigitizedbyLjOOgie 
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Io ogni quarliere di pozzara sii addetto qq Biacstra poxxa- 
ro , Biì ajulaale ordiaar io ed un. aUro esiraordioarìo ^ Boiwaa- 
ti dallo £c€ell6otis8Ìino Corpo della Città. Qaeati amminiatraiio 
le acque profonde , osùa baooo cura di somministrare T acqua 
ai dìyer&i pozzi de' casamenti che corrispondono ne' quartieri a lo- 
ro aflMati , poiché T acqua non può da per sé stessa fluite nel- 
le vasche de* pozzi , le quali non sono tutte perfettamente allo stes« 
so livello; livello che soggiace ancora a forti inflessioni per gt^ in- 
finiti e svariati cunicoli pe* quali V acqua è condottata. I poziMi 
addetti ai quartieri debbono avere non solo enea di foie etisie- 
re io particolare le vasche de' pozzi ^ ma di ebiuèsre aocbeifo* 
ri da' quali V acqua vi va , per larne crescere cosi il pelo nei 
cunicoli e poterla poi somministrare ad altri pezzi : operaiio>^ 
ne questa di grande difficoltà , perchè deve forsi nell'inliimo dei 
eanìcoli con la presenza dell* ai^a , doveoéovisi soendate dal- 
le imboccature che vi corrispondano a piombo ^ e che per la mag- 
gior parte saae> mollo profonde ; e deve aversi la conoscenza 
della località speciale ^ la quale non si pu4: acquistare che con 
lunghissima pratica. Gii stessi pozzari debbono ancora avere cu- 
ra di non far maocave mai 1* acqua ne* pozzi. Egli è perciò che 
per tale arie non possono averci che dati individui , ai quali per 
altro bisogna essere anche grati , perchè per loro mezzo si ha 
uno degli elementi di assoluta necessità per la vKat 

La Cina à dato sempre e dà tuttora gratuitamente a diiun- 
que la richiede I* acqua pe* pozzi per uso della vita. Ma V acqua 
sempre fluente è stata data con concessioni enfiteutiche , e rare 
sono quelle date previo un sol pagamento » perciocché general- 
mente sono date per servire ad industrie. Queste concessi<mi ven- 
gono erogate per mezzo di tubi con fori circolari » che stanno n 
a traverso i muri laterali degli acquidotli o nei castelletti di 
distribuzione. 

Le luci d* assegno per le concessioni delle acque della Cit- 
tà di Napoli f le quali per dritto convenzionale furono stabilite» 
alcune sono antichissime , altre de' tempi di mezzo ed altre dei 
tempi moderni. 

L* epoca delle prime è ignota , ma si sa da molte memoria 
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f nbbliche e dalla costante tradizione » che ne' tempi antichissi- 
mi di Palepoli ed indi di Napoli antica , per la derivazione del* 
Te acque per aso pubblico e di particolari» vi erano due taci 
circolari derivatorie ; una maggiore, denominata Ai/ma y di dia- 
metro corrispondente alla terza parte del palmo ; e V altra mi- 
fiore, denominata Cavallo di diametro seitantuno millesimi dì pai- 
Aio, luce di figura conforme ad un'antichissima moneta» e co- 
A denominata in memoria del cavallo colossale geroglifico di 
Napoli* 

Ne' tempi di Napoli antica furono stabilite altre luci circo- 
tari derivatme per Y erogazione delle acque ; e queste furono 
V Armettino di diametro seltantasei millesimi di palmo » il Tor-- 
nes€ di diametro sessantuno millesimi di palmo » ed il Tari di 
diametro cento dodici millesimi di palmo. S'ignora l'epoca pre- 
cisa delio stabilimento di tali luci. 

Nel decimo quarto ^Secolo » regnando Roberto Angioino » fa 
?>tabiiita la luce derivatoria del Carlino , che ora si dice vecchio , 
con le sue parti di metà » terzo , quarto e ottavo nella capa- 
cità superficiale; e T ultima minima volgarmente fu detta Uèz^ 
20- Ctn jfutna > o Penna, La forma del carlino di Roberto fu per 
K> Statuto stabilita circolare ; ed il diametro fu diviso in mini- 
ine otto , che si dissero punti dello statuto : corrisponde tale dia- 
metro a novalitacinque millesimi di palmo e quello della Anna 
a trentadne millesimi di palmo. 

Nel decimo quinto secolo , regnando Alfonso Aragonese, fu 
stabilita la luce circolare dell' Alfonsino con le sue parti di me- 
tà , terzo e quarto di superficie , ed il suo diametro corrispon- 
de a cento quattordici millesimi di palmo. 

Nel decimo sesto secolo , regnando Carlo Quinto» fu stabilita 
la luce circolare del Carlino Nuovo , del diametro corrisponden- 
te ad un' oncia del palmo e fu diviso in metà , terzo , quar- 
to e ottavo ; quale minima fu detta Mezza-Cinguina Nuova o 
Penna Nuova , il diametro della quale luce è di ventotto millè- 
simi di palmo. Fu anche nella suddetta epoca stabilita la luce cir- 
colare del Catiino e Uczxo Nuovo , dei diametro di centotre miU 
lesimi di palmo. o,.zed.v Google 
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Olire le suddelle luci di derivazioni delle acque y ora vi 

sono anche quelle del Tn-Cartinif del QuattnhCarlini t del Sei- 
Carlini e del Dodiei'Carìini ; ed altre che tulle si riferisce ia 
superficie al CartiM Nuovo. 

Nel Secolo decimo settimo con una legge fu ordinato che 
le luci derivalorie delle acque, per Statuto prefisse, dal 1570 in 
avanti , dovessero apporsi ne' luoghi delle derivaiioni con autori- 
tà pubUica e sigillate col pubblico sigillo, notandone le quan- 
tità assegnate o concedute ne' libri del Tribunale della Forti- 
ficazione. Fn in oltre determinato che tutti i partecipanti delle 
acque pubbliche denunziar dovessero fra giorni otto lo stato del* 
le loro derivazioni non uniformi allo Statuto; affinchè il Tribu- 
nale della Fortificazione, nel termine di un mese, disposto ne aves- 
se le legittime derivazioni in conformità della Legge. Grandi prov- 
videnze amministrative ! ma non furono osservate ; né poleìra- 
no esserlo per meszo di mal provveduti subalterni. 



Origim , descrizùme ed uio delF acfua detta Botta. 

L'acqua della Betta à origine circa quattro miglia e mez* 
zo lontano dal fabbricato della Città di Napoli , e precisamente 
sotto la pianura denominata la Bolla o Yotta^ detta anche Pol- 
la , la quale va lentamente discendendo verso il suo mezzo ; vi 
forma un visibile avvallamento ed è ricoperta nella sua super- 
ficie di terreno vegetabile a diverse altezze. È mirabilmente rac- 
colta r acqua in un cunicolo cavato sotto la stessa pianura , il 
quale da mezzogiorno volge verso settentrione , terminando nella 
cosi detta Ca$a deW Aegua, in cui confluisce altro simile cuni- 
colo che perviene da oriente e verso la metà del quale si ò già, 
innestato ancora altro cunicolo veniente da settentrione. 

Il cunicolo primitivo , dalla sua origine fino ad incontrare 
quello che perviene da oriente , denominasi Braccio di Benmeor 
sa; à la lunghezza di palmi 1200 ed è cavato nel masso di ter- 
reno formato di diversi strati di lapillo e sabbia. Questo dal** 
la sua origine fino al punto di unióne con T altro cnnicoip^ che 
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perriene da oriente , qnat punto «T unione ebianiasi ta Crocella , 
tiene muri A fabbrica ne'dtne iati che poggiano so éi uno stra* 
to éì Irato marnoso , è coverto da Tolta di fiibbriea , ed il fooda 
corrisponde alla profondità dalla superficie esteriore di palmi 50 
a 30. A piombo di tale cunicolo tì sono degli spiragli di fab- 
brica» coferti nella parte superiore con un masso £ basalti co» 
buco nel mezzo , e corrispondenlisi alla distanza di circa cen- 
to palmi Tutto dall' altro ; servono per potere iccédere ntì cu- 
nicola » caframe il materiale allorché conviene espurgatio e per 
farri entrare V aria atmosferica. La luce di questo enùieolo è di 
palmi 3 per ? coacervata ; e vi si raccoglie copiosa quantità 
d- acqua che sgorga dal suolo formato di sabbia e marna bruD». 
II cunicolo che perviene da oriente , il quale à la luogbez^ 
za di palmi 1930 , chiamasi Braccio della PrezÌGsa i è cavato 
nel terreno vulcanico incoerente formato di rocce anfiboliche e 
basaltine miste di sabbia ; e dalla sua origine fino alla Cro-- 
cella ^ ove va ad unirsi con I* altro suddetto cunicolo ,. cor-** 
risponde il fondo alla profondità dalla superficie esteriore per pal- 
mi 60 a 30 La sua luce irregolare è di palmi 3 per 7 com- 
pensata , ed a piombo vi si corrispondono gli spiragli simili al 
suddetti. In questo cunicolo si raccoglie gran volume d' acqua 
che sgorga dalle fenditure dei laterali e dal suolo. L'altro cu- 
nicolo che perviene da setitotrione e va ad unirsi con quello 
della Preziosa dicesi Braccio di Tamma Nuova » ed à la lun- 
ghezza di palmi 1040. Esso è cavato anche nel terreno vulca- 
nico , ed ò totalmente simile a qneUa detki Pteniosa , e corri- 
sponde alla profondità di palmi SO a 40 dalla superficie este- 
riore ; ed egualmente vi sì raccoglie grande quantità t aequa , 
cbe sgorga dal suolo e dai laterali. La restante porzione del pri* 
mo cunicolo dalla Procella ino alla Casa dell'Acqua à la lun- 
ghezza di palmi 4000 , è cavata nel masso di terreno , ed à hmi- 
ri ne' laterali , volta di fabbrica di eovertura , e corrisponden- 
ti spiragli in tutto simili al primo tratto : il fondo di essa cor- 
rispoifde alla profondità di palmi 30 a 15 dalla superficie este- 
riore : vi si raccoglie tutta l'acqua dei cunicoli superiori ed altra 
Quantità ^he sorge dal suolo. oigizedby Google 
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Col ftoddeilo artificioso magistero U acque raccolte perfen- 
gooo , dopo di aver percorso poco più di un miglio , nella co- 
sì detta Gasa dell' Acqua alla Bolla p ove corrispoodoao a settan- 
ta palmi di alteiza dal livello del mare. L' intiero volarne d'ac* 
qua esce fuori dalla luce del suddetto cunicolo « eh' ò di pahni. 
3. 50 per 4. 50, per sopra una soglia di marmo messa avan- 
ti della luce » e che corrisposde all' altezza dal suolo del cun^ 
colo palmi tre , e fornsa un piano avanti la luce dello stesso. 
Alla disianza di palmi tre dal fronte della luce dal cunicolo vi sta- 
parallelamente un traverso di marmo, in mezzo del quale vi è 
un taglia-acqua anche di marmo , che divide il traverso in don 
luci o iogili , ciascuno di palmo 1. 45 in quadro* Questo è il 
sito che chiamasi Casa dell* Acijua otta Bella , che ò un compre* 
M> coverto da volta di fabbrica , corrispondente sotto al piaii^ 
terreno di un casamento di proprietà delta Città di Napoli « ed 
il quale si accede da un vano di porta corrispondente nel cortile^ 
lei casamento, eh' è chiuso con doppia toppa e lucchetto , di cui 
le chiavi si conservano dal Sindaco della Città di Napoli. Q«aa> 
le volte occorre visitare tale locale , o vi accede il Sindaco o. 
delega qualche Eletto , al quale soltanto consegna le chiavi. Dal- 
la parte estema del casamento vi sta altro vano corrispondento 
nella medesima Comi, con cancello di ferro con retina dalla par-f 
te interna , e dalla parte esterna vi è serratura di porta , di oui: 
la chiave si conserva dai proprietari dei mulini lungo il Sebeto^. 
i quali hanno il dritto di osservare da tale vano se mai vi fot* 
se ostacolo nel ripartitore. 

Dal suddetto ingile a sinistra una metà dell' acqua , per u» 
canaletto che corrisponde ad angolo a sbiego dello iagiie, vol-< 
gendo a sinistra ed avendo allo estremo un caacelto di ferri» 
fisso, esce iaunediatamente allo scoverto in un alveo , detto Cri- 
mkah , lastricato di basoli , il quale corrisponde palmi tre o» 
mezzo sotto alla soglia dd ripartitore. Da qui prende origine il fin* 
me Sebeto , il quale da tal sito per un tortuosissimo giro a tra* 
verso delle paludi arriva in Napoli ; e passando per sotto il Pen-< 
te della Maddalena , anticamente detto Ponte Guizzardo , si per« 
de a maxe. Lupgo il corso del Sebetp vi sono numero 10 muli* 
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ni detti della Corset , di proprielk particolare ; ed i proprielff- 
li delle paludi , che corrispondono sulle due sponde del fiume r 
hanno il dritto di attingerne 1* acqua dai 15 Maggio a 15 Set^ 
tembre di ciascun anno , e servirsene per la irrigazione ; eie 
in fona dello articolo quarto del Regolamento di Polizia pel maa- 
tenimento della Inmifica delle contrade delle paludi di Napoli , 
della Bolla e contomi , sanzionato dal Re il di 19 Novembre 1817. 

V altra metà dell* acqua, dal suddetto ingile a dritta per no 
piano inclinato si versa in un canale , in continuazione ed in linei 
del cunicolo. Il fondo di questo canale che tiene al principio uo 
cancello fisso di ferro resta dieci palmi sottoposto alla soglia del 
divisore. Esso è cavato sotto i terrìtort , e tiene muri sulle 
pareti laterali , volta di faM>rica di covertura , e corrispon- 
denti pozzetti a piombo : percorre cosi per circa due miglia fi' 
no al luogo detto il Ape , unendosi con altra quantità di acqui 
che sorge dal suolo marnoso. Poco lungi dalla Gasa confinisce 
pure in detto canale altra sufficiente quantità d' acqua , che vie- 
se raccolta in altro laterale consimile cunicolo , detto Braeck 
ìiuwo , il quale è di lunghezza palmi 1600. Dal PiDpe a Na- 
poli l'acqua è condottata in un aequidotto sotterraneo eon mas- 
so , pareti e volta di fabbrica » eon lastrico sul suolo » in- 
tonaco di lapillo sulle pareti e spiragli superiori. Dalla Gasi 
dell' acqua a Napoli, tramezzo e sopra aU'acquidotto, vi sono dot 
casette , sotto delle quali a sinistra dell acquidotto sta uaa sa- 
racinesca con portellone , alzato il quale f acqua si scarica ia 
un laterale canaletto , donde va a fluire nel Sebeto. Tali »viatoì 
servono per togliere \ acqua allorché deve espurgarsi V acquìdot 
to , ed il primo chiamasi lo Straequaiojo della Forma Spaccata , il 
secondo della Stadda. 

Entra in Napoli il suddetto acquidotto passando per sotto 
il SMMNìdo torrione che resta ne' Fossi Sant' Anna a Capuana , nel 
quale sito l'acqua corrisponde all' altezza dal livello del mare di 
palmi 50 , passa per un tratto sotto il monastero di S. Gatterina 
a Formello , e prosegue per sotto la strada Capuana , ove si 
divide in due. Quindi un ramo percorre sotto la strada Largo 
della Vicaria , e r altro, passando per sotto il fabbricato dei Tri- 
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Imtialì si unisce col primo nel sito che corrisponde afaali la por- 
ta d'entrata di detto edificio. Prosiegue l'andamento del suddetto 
acquidotto » percorrendo sotto il lato sinistro della strada dei Tri- 
bunali fino al vico dei Zuroli , ove gira e per sotto allo stesso 
▼ico giunge alla strada Forcella. Continua di poi il suo cammi<- 
no per la maggior parte per sotto al lato sinistro della strada 
Forcella e S. Biagio dei Librai , e così percorrendo , arriva fin 
sotto il Largo Sedile di Nilo , ove gira sotto la strada del Sal- 
vatore , e traversando sotto il fabbricato della Regia Università 
degli Slndt » progredisce passando per sotto la strada Mezzo Caa- 
Bone » il Largo S. Giovanni Maggiore , i Banchi Nuovi e S. De- 
metrio ; passando poi sotto il fabbricato S*. Maria della Nuova e 
la strada S. Giuseppe , termina lateralmente alla Chiesa della 
Pietà dei Turchini alla strada Medina » nel quale sito l'acqua si 
trova alta dal livello del mare palmi 36. 

Dal suddetto torrione ne' Fossi fino alla strada Mezzo Gaa- 
none« T acquidotto à la larghezza coacervata di palmi tra e 
l'altezza di palmi otto, tiene masso di fabbrica con lastrico» 
pareti di fabbrica con intonaco di lapillo e volta di £ibbrica 
aemicilindrica , in parte formata di sole pietre di taglio. Esso 
però per tre tratti è cavato nel masso di pietra tufa , uno cioè 
corrispondente sotto ìà strada dei Tribunali , V altro sotto il vico 
dei Zuroli , ed il terzo sotto la strada S. Nicola a Nilo. 

Di questi tre tratti il primo sicuramente è avvanzo della origi- 
naria costruzione, e prnova maggiore di ciò è la porzione che pas- 
sa sotto r edificio dei Tribunali ; poiché quella parte di acquidotto 
à la larghezza di palmi tre e mezzo , l'altezza di palmi otto» 
e tiene suolo di fabbrica con lastrico , le pareti di fabbrica re« 
ticolata di mattoni , ed è coverto da volta semicilindrica di sole 
pietre di taglio. Per una porzione , e precisamente nel principio, 
manca la delta volta, e l'altezza dell' acquidotto è di palmi quat- 
tro : è coverto in parte di pietre tnfe , dette ipaecatani , ed 
in parte da massi di marmo, fra' quali sono notevoli una statua 
di marmo bianco messa per traverso e della quale si osserva 
un ginocchio scoverto e l'abito pieghettato dal netto alle gir 
upccbia ; un pezzo di cornicione corintio ed ttn avvwzo 4i co^ 
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loona : gli aliri pezzi sono grezzi » ma forse potrebbero rappre- 
sentare qualche cosa nella parte opposta, che non si vede. Si può 
congetturare che questo tratto basso dell' acquidotto fosse ridotto 
tale allorché sì costruì 1* edificio di Castel Capuano da Guglie!- 
mo P Normanno nel dodicesimo secolo ; ed egli è possibile 
che a?Tanzi rispettabili d'antichi monumenti cadati in dispregio 
nella barbarie dei tempi sieno la sopra descritta statua e gli altri 
accennati pezzi di marmo. 

La restante porzione dell' acquidotto da Mezzo Cannone fino 
aHa strada Medina ha il pavimento ed i laterali di fabbrica in- 
tonacati di lapillo f ed è coverto di pietre tufe cosi dette spae- 
catoni ; la sua larghezza compensata è di palmo uno e mezzo , e 
l'altezza di palmi sei. 

Si può accedere nel suddetto acquidotto da diversi vani che 
tì corrispondono e che sono tutti provveduti di chiusure, di 
eoi le chiavi sono consegnate ai fontanieri dei quartieri rispettivi. 

L'acqua di che è discorso, perviene in Napoli sempre limpi- 
da come si raccoglie dalle sorgire , ed il volume di poco di- 
ttiBfmsce nella sola stagione estiva. Essa però contiene gran 
quantità fi carbonato di calce, il quale ne' condotti e nelle fu- 
hdùture , depositandosi si consolida , ed indurendosi forma fa 
atallattite calcarea , che è la cagione della continuata ostruzione 
dei condotti e delle tubultUure che la conducono. 

Quest' acqua è tutta concessa , e serre agli usi di nna por- 
zione della Città e precisamente di quella parte che resta cir- 
coscrìtta nel lato orientale e settentrionale dallo antico muro 
di cinta , nel lato occidentale dalla strada Costantinopoli a scen- 
dere a mare e nel lato meridionale dal lido del mare ; quale^ 
parte costituiva il fabbricato di Napoli antica. Essa si dirama 
dai laterali deir acquidotto per diversi multipiici ed infiniti con- 
dotti secondari > e tuhulature. Anima da Poggio Reale fino ai Fos- 
si S. Anna a Capuana la Real fabbrica di Armi , numero sette 
mulini, r acqua di scarico de' quali fluisce nel Sebeto ; due fon- 
tane pubbliche ; diversi pozzi de' casamenti nel Borgo S. Antonio 
Abate ; lo Spedale delle Prigioni a San Francesco e talune con- 
cessioni pe? irrigazione di paludi. ^" ^^^^^> 
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Sotto la Chiesa di Sant'Anna a Capuana, a dritta dclfacipii- 
«dotto. à cominciamento un altro acqoìdotto di dlnmaibne» dallo 
Ramo dì S. Gioranni a Carbonara , il qoale paasa per tolto Vmth 
lieo fossato e muraglie , per la strada Carbonara, per qMUa 
^i S. Sofia , de' SS. Apostoli » di Regina Goeli , e progvedaado 
passa per Porta S. Gennaro , e termina a' Vergini , proceden- 
do d^ acqua per mezzo di Mniooli laterali i pozzi de'difsersi ca- 
samenti che sono in quella contrada. È questo 1' acqnidoftto per 
lo quale Alfonso d' Aragona prese Napoli a ire Giugno 1442 per 
le indicazioni avute da un poziaro uscito dalla Città , cbiamato 
Aniello Ferrare. 

Il suddetto aoquidotto principale , da Pteta Capuana fioe ri 
suo termine » tiene ne' laterali diversi condotti e diramazioni » di 
«ni le principali sono 

Il foimaletto de' Cuoci e Jlarinelln ^ quello di S. Catterina 
a FormeUo e de" mulini , qneUo di Cape^deUn Vicaria , quali» 
della Maddalena, quello de' llatarazzari e quello della Scapil- 
lata : queste sei diramazioni oorrispondouo al lato sinistro deir 
r «cquidotto da Porta Capuana fino al Vico della Pace. Al bile 
dritto dell* acquidotto sotto il vico dei Zurolt vi è altra dnrama- 
zione ^ta Bamo d'Arco. Mei traversare ohe & l'acquidotio per 
sotto la strada ForceHa vi sta m sinistra altra dtramazìoQe detta 
Formaletto della Sellerui ; a sinistra. deH* acquidotto «Dcrispon- 
dente sotto U strada Foivella vi è eltara diramazione detta Ra- 
mo di S. Marcellino: a dritta deli' acquidotto corrispondente solle 
la strada del Saivatere \i sta la diranuzione detta Bamo dello 
Spirito Santo ; ed ia seguilo anche n dritta dell* acquidotto e 
corrispondente sotte 5. Maria la Nuova vi sono da» dìcamazie^ 
ni« una detta Ramo di Monteolivelo e r«ltra Ramo ddla. Ca- 
rità. — In fine allo stesso lato dritto si dirama deU'inoquUQilo 
corrispondente sotta la strada Medina in prima jl RamediCUa- 
ja y ed in seguito quello di S. Giacomo e S. FerdìMode.-^ Ol- 
tre tali diramazioni principali , ne' laterali dell' aequidoite vi sono 
moltissimi altri fori dai quali fluisce T acqua in altri brterali ca-» 
naielti ^ tukghture. 

Aai laterali delle riferite diramazioni prini^al^ j^ nei^zot 
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d'infiniti canaletti « fMÌo{altitv si ripartisce l'acqua, animando 

nomerò noTe mnlini di proprietà particolare , la cui acqua di l 

•carieo si perde a mare; anima andie venticinqoe pabbliche foii- 

<ane e grandissima quantità di poiai e Contane ne' casamenti di | 

particolari. \ 

Dall' accennata descrizione rilevasi die l' acqua della Bolla i 

dare essere quella che originariamente serriva per gli osi di Na- I 

poli antica , essendo chiaro che l' acqaidolto principale origina- l 

riamente terminara alla strada Mezio Cannone , ove terminava I 

l'antica Città; e le diramazioni principali di tale traUo cor- | 

rispondevano precisamente ne' siti del fabbricato di Napoli an- | 

<ica, ed ora ne'qnartieri Yicwna . S. Lorenzo, Mercato, Pen- | 

dino e Porto. Essendosi ampliato il fabbricato della Città fuo- { 

ri delle antiche originarie mora , per provvedere con la stessa | 

aeqoa della Bolla anche tali siti dovettero oostroirsi le altre | 

florriferite diramazioni, dalle qnali l'acqua andava , come va tul- | 

low, per solo oso de' pozzi de' casamenti , che corrispondono in l 

parto a' quartieri S. Giuseppe , Monlecalvario , S. Ferdinando e 

Chiaja. 

È ignota l'epoca della originaria formazione dei cunicoli 
ne' qnali si raccoglie l'acqua sotto delta pianura delta Bolta . e 
da' quali prendono origine il Fiume Sebeto e l'aoquidotto che 
porta l' acqua in Napoli ; ma tale opera, se non fa fetta dai Gf«ei, 
sicuramente è dei Romani. Ciò si deduce dalla costruzione delie 
fabbriche , che ancor vi restano delta originaria costruzione , 
corrispondenti a. tali epoche ; e perchè ì Oraci ed i Romani fa- 
cevano slmili opere per rìnvenira e raccogliere l'acqua per 
Mezzo di cunicoli sotterranei. lofatU simile à l' acqnidotto cavato 
sotto la ptannra Campana che provvedeva in parte Pozzuoli d' ac- 
qua in tempo dei Romani , e che tuttora è ta sola acqua pota- 
bile che tiene queUa Città , e che ninno à mài dubitato d' es- 
sere opera Romana. , 
Gioviano Fontano (L. 1. Eridani) è di opinione che ta sud- i 
detta opera delta Bolta sta antichissima. - Gio. Villani netta Cro- l 
rfca di Napoli al cap. 17 del primo libro , dice che i cunicoli- l 
•oitemiitt «U« BoUa, l'acqnidoiio cha porta l'acqua in Napoli . I 
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i8Ìl Seketo furono opere falle con sotlttissioio arlificio a tempo 
I! gran poela Virgilio. 

h II Sebeto è famoso per la memoria che ne hanno fatto gli 
morì cosi antichi , come moderni , fra' qaali Yiblo Sequestro 
I suo librio de fluminibm ^ Virgilio nel 7^. dell* Eneide ; Co- 
fuella De re ruelica , Papinio Stazio nel suo primo libro Sylva^ 
j^m ; viene anche più volle celebrato dal Ponlano , parlicolar- 
mìe nel 2®. libro del suo Pàrtkeaopeo; il Sanazzaro ancora io 
r^lti luoghi ne fa menzione , specialmente nella sua Arcadia. 
i:etro Sommonte dice che ne* fondamenti della Città fu ritrovata 
/ anlichissima tavola di marmo con questa iscrizione. P. iUé- 
tf Euytchus. aediculam restituii Sebetho ; e nel libro de Munificen" 
Costantini si legge che l' Imperadore Costantino fece in Na- 
,li un acqnidotto per la lunghezza di otto miglia dal quale 
,jde r acqua alla Chiesa di S. Restituta. L' acquedotto » da cui 
. r acqua all' Arcivescovado » ove è la Chiesa di S*". Reslilula è 
^,ello dello Ramo di S. Giovanni a Carbonara ch($ porta Tacqua 
jlla Bolla ; per il che può congeiturarsi che ne'principl del trecento 
andò Costantino fu in Napoli , o avendo trovato devastali i cu- 
^li e Tacquidotto che pprtavano l'acqua della bolla lì fece 
prislinare e costruire la suddetta diramazione per portate 
acqua a S. Restituta ; o tutto al pia può arguirsi che avendo 
, Sebeto la sua origine dalla pianura della Rolla » profittando 
, tale indicazione , ne avesse quello Imperadore fatti fare i cu- 
coli e r acqnidotto per portare T acqua in Napoli. Imperciocché 
m si ha da alcuna notizia slorica che siavi stato altro acqui^ • 
^tlo che abbia portata acqua in Napoli dalla suddetta distanza 
^ otto miglia y la quale corrisponde precisamente con la. lun- 
lezza sviluppata de* cunicoli ed acquidotlo della Rolla , compresa 
j suddetta diramazione. 

Taluni storici han creduto che l' altnale Sebeto non fosse 
lello celebrato dagli antichi ; ma che V antico Sebeto che prov- 
deva d' acqua Napoli antica aveva la sua origine a pie del 
>lle, che ora dicesi Pendino , e seguiva la direzione di S. Se* 
vino » S. Marcellino e S. Pietro Martire , e, poco dopo dol 
iolo Piccolo, metteva foce a mare ; che nel corso dei secoli , e per . 
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lo seguito alzamento del piano di quella regione disparve ; mai 
che un corso sotterraneo di limpidissima acqua evvi tuttora h 
que* luoghi. Vi è stato anclie chi ha detto , che Fopera dei cani- 
coli e dell' acquidotto della Bolla fu fatta verso il XIII, o XIV 
secolo per provvedere allo estremo difetto , che delle acque si pa* 
liva in Napoli. 

Se il Sebeto avesse avuto la sua origine a pie del colle del 
Pendino t qualunque fossero stati gli eventi della parie bassa o 
per sollevamento del suolo o per colmamente , la sua origine e 
corso avrebbe potuto essere conservato ; e maggiormente , qua* 
lora fosse vera l'esistenza del corso d'acqua che dicesi esistere 
nel sito dello antico corso del Sebeto. Dappoiché per la mancan- 
za che si aveva dell' acqua si sarebbe fatto di tutto per manute 
oerlo ; e abbenchè fosse rimasta a maggiore profondità relativa 
mente al piano di quella contrada , sarebbe stata sempre supc 
riore al livello del mare. E realmente superiore vi resta il fon 
do del pozzo di S. Pietro Martire , che si dice alimentato da 
suddetto corso d'acqua; tanto che con tale acqua , per mezzo ( 
condotto,sono animate le due pubbliche fontane del vico Tre Cannoli 

Il corso poi d* acqua perenne che passa per sotto S. Seve 
rino e S. Marcellino non è d'acqua sorgiva ^ ma è una dcU 
diramazioni dell* acqua della Bolla che alimenta ì pozzi di quel 
la contrada. 

Il distinto architetto Pietrantonio Lettieri nella sua relazio 
ne circa l'antica pianta ed ampliazione di Napoli » mostrandi 
cha le acque di Scrino per un acquidotto venivano in Napoli, 
sostiene che il Sebeto aveva anticamente origine da tale acqui- 
dotto; e precisamente la sua origine essere stata sotto il podere 
detto la Preziosa, pel quale passava T acquidotto di Scrino. Egli 
sostiene tale sua opinione da che crede , che allorché la Città di 
Napoli era provveduta dell' acqua di Scrino , non vi ernno altre 
acque condottate » e che il nome di Sebeto le fu dato lasciando 
quello originario di acque del Sabato ; cosi ora dieonsi corrotta^ 
mente del Sebeto essendosi cambiata la lettera a in e. 

Il Lettieri » sebbene diligentissimo osservatore , potè facil- 
mente ingannarsi ; poiché V acquidotto che portava le acque di 
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Serino passava » come egli dice ^ pel podere deCto la Preziosa \ 
sotto del quale podere sta il cunicolo detto braccio della Pre»- 
ziosa , ove si raccoglie nna porzione dell' acqua delia Bolla da 
^li ha origine il Sebeto ; ed il Lettieri potè credere tale cani- 
(Milo essere una diramazione dell' acquidoso di Serino ; ma ciò 
non si concilierebbe con le profondità rispettive , mentre Tacqui- 
dotto di Serino passava quasi a fiordi terra , ed il braccio dell.) 
Preziosa corrisponde sessanta palmi sotto la superficie del lerreu') 
di quel podere. Me il venire in Napoli le acque di Serino ero 
motivo da far supporre che non potevano esservi altre acque con- 
dottate ; anzi vi è ragione da credere che 1' aci|ua deiia Bolli 
esisteva prima di quella di Serino , poichò questa doveva servi* 
re per gli osi del lEabbricato della originaria Città » che tutti gli 
storici convengono essere stata provveduta d'acqua» ed avere ava 
to le pubbliche terme nel sito che ora dicesi il Lavanajo ; e là 
diramazione dell' acqua della Bolla , detta ora Ramo della Sct- 
pilkdaf sembra aver dovuto essere quella che provvedeva d* acqua 
le dette terme ; e l'antica Napoli esisteva molto prima dclPacqui' 
dotto di Scrino. 

Da ultimo Procopio dice che Belisario , Capitano di Giusti- 
niano avendo nel 537 assediata Napoli » le tolse l'acqua che scor ' 
reva dentro la Città avendo rotti gli acqoidottì edificali e opra' 
grandi archi di mattoni ; ma che ciò non produsse danno alla 
Città 9 perchè aveva altra acqua dai pozzi. Epperò se gli acqui- 
dottì che ruppe Bellisario erano quelli , che portavano l'acqua di 
Serino I come non v' è dubbio, I altra acqua che aveva la Città 
doveva essere quella della Bolla. Né vale il dire che se l'acqui- 
dotto ohe porta l'acqua della Bolla in Napoli fosse esistito allor- 
ché Belisario tagliò 1' acquidotto che portava 1' acqua di Serino , * 
ad oggetto di prendere per sete la Città, avrebbe anche tagliato 
r acquidotto della Bolla ; mentre gli fu facile conoscere 1' acqui- 
dotto di Serino, perchè in alcuni tratti percorreva sopra grandi 
archi fuori terra ; e benissimo potè ignorare che esisteva T altro 
acquidotto che portava l' acqua della Bolla , il quale dalla origine al 
termine percorreva sempre sotterra , e senza la indicazione di 
persona della Città non poteva conoscersi , cdìiè' non si sarebbe 
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«onosciiald da Alfonso d' Aragona $wm le indicazioni che gliene 
diede 1* esecrando Ferraro. 

Nel principio del secolo XYII » sotto il Viceré Conte di Le- 
nos 9 essendo crescinta la popolazione della Città dì Napoli , si 
sentiva la penarla delle farine , non ostante l'abbondanza del 
grano, per non esser?! mulini sufficienti , in modocbè il macino 
per r annona si faceva alla Torre dell' Annunciata. La Città al- 
lora con la direzione di Alessandro Cimineilli coslrussc tre case di 
mulini cioè , una a Porta Capuana , altra a Porta Nolana , e la 
terza « Porta del Carmine; e costrusse un acquidolto nuovo da 
Napoli fino al podere detto la Preziosa alla Bolla» delb lunghez- 
za di circa sei miglia , facendolo passare per Casale Nuovo » e fu 
chiamato canale dei Bardasiòn. La scarsezza dell' acqua che sì 
raccoglieva nel cunicolo della Preziosa fu tale , che non poteror 
no mai essere animati i mulini ; per il che a rimediarvi fu sol- 
fo 1' attuale Campo di Marte » nel masso di pietra tufa , cavalo un 
grandioso serbatojo laterale ali* acquidotto » e nel quale si rac- 
coglievano lo lave delle piovane. Nel i612 un cerio Cosimo Mor- 
cono si obbligò d'introdurre nel suddetto acquidolto altre acque, 
affinchè si potessero animare costantemente i tre già fatti muli- 
ni ; ma ei fece molto male i suoi conti , non essendogli riusci- 
Io affatto di trovar volume d' acqua da poter adempiere a ciò, 
cui erasi obbligato con istramento , come il lutto rilevasi da do- 
cumenti esistenti nello Archivio della Città di Napoli. 

Nel 1622 il suddetto Cosimo Morcone fece alla Città offer- 
ta di condurre l' acqua di Airola in Napoli , ma questa non fu 
accettata , perchè egli voleva la libertà di fare mulini , ed altri 
opifici per lo cammino : ciocché il Collaterale non volle accor- . 
dare. 
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Origine p deicrixiùnt ed uio delF acgua di Carmignano. 

Sentendosi sempre pia il bisogno di altra acqua che aresse 
[>lalo animare le tre casef di mulini costrutte dalla Città , e 
irvire ali* aso della yita de' cittadini , Cesare Garmignano » pa- 
izio Napolitano y ed Alessandro Ciminelli matematico, presenta- 
mmo oflbrla alla Città di portare in Napoli le acque del fiume 
senza. Questo fiume è formato da vari ruscelli che scaturisco- 
> dai monti appennini di Principato ulteriore , e propriamente 
r tenimenti di S. Martino , Paolisi e Cervinara , dorè V ac- 
la è già abbondante , ed il fiume acquista il nome di Faen- 
r. In esso conflàiscono aftre aeque che pervengono dal teni- 
ento di Montesarcbto , le quali unite aHe sorgive del Pizzo ed 
qaelle di Airola , facevan in modo che , ricco di tante acque, 
liva pel tenimento di S. Agata dei Goti e per quello di Lima- 
, perdendosi finalmente nel Volturno. 

Tale offerta fu accettata dalla Città e fattosi prima Tesa- 
e dai mrgliori medici e matematici di quel tempo, intorno alla 
^rfezione e bontà dell* acqua , si ottenne V approvazione del CoN 
lerale e quella del Viceré Duca dAlba a 7 Maggio 1627 ; e a 
ì Maggio 1027 fu stipulato 1* istrumento fra la Città e Garmigna- 
e Ciminelli. Fra i diversi patti si convenne : 

Che Carmtgnano e Gimindli dovevano a loro spese acquistare 
ì sorgive di proprietà' particolare e fare in un anno e mezzo 
n canale , atiehe di alveo in terra, da ridurlo in febbrica fra 
inque anni fino a Casate Nuovo ; e che dovevano a loro spe* 
B egualmente manutenerlo , e pagare il valore dei fondi che si 
ccopavano. Si convenne che a Casale Nuovo l'acqua si sareb- j 

e divisa , addicendone alle tre case di mulini della Città tanta 
uantità, quanta fòsse stata spflBciente per la macina di trenta j 

iole , ed immettendola nello antico acquidotto che poKava V ac- I 

uà per detti mulini ; che la restante porzione poi dovesse ser- 
ire per le pubbliche fontane a farsi , e fosse condottata per un 
cquidotto da costruirsi a spese della Cittir é^ Gasale Nuovo in 
[apoli ; restando espressamente proibito a Carmignano^e GimL- 
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nclli di potere concedere , lango il corso del Canale , parie del 
t'acqua per qualunque siasi uso. Fu convenuto ancora che Ti 
tile che sare))besi ricavato dai mulini si sarebbe diviso a mei 
fra la Città, e Carmignano e Ciminelli , i quali solo doFevaa 
averne T ammìnìstrazioue e manutenerli, dovendo la Città obbfi 
gare i panettieri ed i maccaronari di andare a sfarinare ne* sol 
mulini della Città , come era stato ordinato nel 1620 dal Tk 
cere Cardinale Borgia. Carmignano » e Ciminelli furono religÌ9 
sissimi osservatori de* patti convenuti con la Città e nello stessi 
anno 1627 diedero cominciamento ad opera si grande i la quali 
fu eseguita nel seguente modo. 

Nel lenimento di S. Àgata dei Goti fu neir alveo del fin 
me Faenza costrutto un muro di determinata altezza » col qoal 
parte di quelle acque fu contenuta affinchè non continuasse j 
suo antico naturai corso, ma divertita potesse immettersi nell* ae 
quidotto.. Questo muro fu detto Catena , e Catena si disse a| 
Cora quel sito in cui fu costrutto. Da tale sito ebbe principi 
l' acquidotto il quale per la lunghezza dì palmi. 6856 fino al ìm 
go detto il Rumore^ precedente a S. Agata » fu costrutto con mass 
di fabbrica per suolo e muri ne* due lati, con corrispondesti 
intonaco , di larghezza palmi 3 e di altezza 6 , e f u sviloj^ 
pato circondando a mezza costa la montagna detta di GrastoDe, 
restando per la maggior parte a picco sulla vallata in fondo deh 
quale percorre il fiume, ma privo dicovertura, come tuttora esr 
ste. Dnl Rumore fino a Maddaloni l' acquidotto fu sviluppato nelh 
pendice della catena delle montagne di Longano con un torlnosii- 
Simo giro per la lunghezza di miglia dieci i^neistandolo in piì 
tratti con avvanzi di un antico acquidotto Romano > che si rin- 
vennero ; e fu costrutto tutto in fabbrica con suolo , muri nei 
lati , volta di covertura e corrispondente intocrxo , con pozzetti 
a piombo per potervi accedere nel doverlo espurgare e percorri 
rendo sempre sotterra con una luce coacervata di palmi 3 per 7<^ 
Da Maddaloni a Cancello , per la lunghezza di circa quattro mi* 
;;lia ) invece di acquidotto fu fatto un alveo per la maggior parlei 
( avato noi masso di tufo ; e di là serpeggiando por le pen4icii 
Ho'iuonti di Cancello e di Avella arrivava per Gimitile e Ma*' 
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igliaiio siuo a LicigDaoo , da dove fu di noovo costrutto in fab- 
Ikka e coverto con volta , ma di livello ioferìore al pelo d*ac- 
|aa per Aeci palmi , come tuttora trovasi ; in modo che V ac- 
Ipia vi f ercorre per forza di pressione t^ che si eleva fin sotto 
|i covertura dei pozzetti che vi eornspondonp sopra; quindi poco 
|opo dipartivasi in due. 

La Città , giusta il convenuto , dal suddetto sito di riparti- 
lione fece uo malconcio acquidotto in fabbrica tutto corerto , detto 
Canale ddU fonUm , il quale con un tortooso sviloppu traver- 
Mindo per sopra 1' antico canale dei mulini si fece entrare io 
Napoli passando per sotto la strada Foria, Largo delle Pigne » 
Itrada e salita Regi Studi, Largo Spirito Santo, e strada To- 
Mo, iaeeadirfo terminare lateralmente al Yico Pbrta Garrese Mon- 
lecal vario ; e nei luogo detto il SaUee fu fatto un canale traverso, 
ietto Canali delle FoglUite , dal quale V acqua di supefo del ca- 
pale delle fontane potesse versarsi in quello dèi muKni* 

Ikil sopradetto sito di riportkione fii fatto da Carmignano 
e Cìminelli , un acqnidotto in fabbrica tutto coverta fino ad in- 
contrare r antico acquidotto dei mulini nello attacco col suddLl- 
to Canak dette Fogliette ; questo antico canale dei nuilini si tro- 
vò corfispondere ventidue palmi al di sotto àA sudUetto noovo 
tratto , e entrato Hi Napoli passando per sotto la strada avanti 
il Beale Albergo de' Poveri e per V antico fossato* della Città , do- 
po di avere animate le tre case dei mulini, perdevasi a mare , 
come tuttora perdesi. Lateralmente tanto air acquidotto princi- 
pale f, che alle diramazioni , sì fecero da tratto in tratto delle 
saracinesche munite di portelloni per poterne fare scaricare l'ac- 
qua nel doverlo espurgare» 

Nel 162& mentre Carmignano lacera la sua opera, nel pas- 
sare per lo tenimento di Maddaloin ^ il Duca di quella Città si 
oppose air opera ^ Acemfo ^e noo si aveva dritto di imposses- 
sarsi degli antichi acquidotti che stavano nel suo feudo di Mad- 
doloni , e de' terreni che doveva occupare il nuovo acquidotto 
e di quelle acque che nascevano ne* suoi feudi. Dopo varie con- 
testazioni , a 23 febbrajo 1628 fra il duca di Maddalooi e 
Carmignano si convennero due cose. Primo, che in compenso de- 
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gli acquidolli antichi che stavano in Maddaloai e dei terreni 
che dovevano essere occupati dal nuovo acquidòtto, Caroiignaaol 
fosse tenuto di raccogliere [ esclusa V acqua di Airotà e S. AH 
gata } da altre terre , o luoghi convicini a Maddaloni \ ed ini* 
mettere neir acqnidotlo tanta copia d' acqua » quanta fosse 5tat« 
sufficiente a dar moto ad un mulino capace a macinare tomola 
sessanta di grano fra notte e giorno , per beneficio del Doca. 
Secondo / che per compensò delle sorgive che stavano nel lerri- 
torio di Maddaloni , Carmignano dall' acquidotto gli avrebbe dato^ 
un volume di acqua da fluire da un tubo , il cui foro fosse del 
diametro di once quattro » che fu chiamato DucaUme. Per tato 
convenzione fatta tra il Duca di Maddaloni e Carmignano, senza 
nessun consenso della Città di Napoli , V intiero volume d' acquai 
che veniva da S. Agata fu addetto per motore del mulino , co* 
me tuttora succede , percui in vece di sessanta tomoli di grand 
al giorno , se ne macinano almeno 600. ( 

Nel suddetto acquidotto fu immessa una parte delle abbondane 
tissime acque del fiume Faenza ed il restante del fiume nel sue 
antico solito alveo si lasciò fluire pel territorio di S. Agata é 
poi per quello di Limatola , come anche ora fluisce. S* immisero^ 
pure neir acquidotto le acque della fontana di Filadelfo che cor* 
rispondeva > come tuttora esiste, ad un miglio sopra la Città di 
S. Agata , e la quale fontana era abbondante di acqua che ve* 
niva da tre diversi cunicoli cavati sotto la montagna di Crosto- 
ne. Quest'acqua s' immetteva 'in un antico acquidotto , avvanzo 
Romano , che arrivava fino al luogo detto la Peschiera ^ limitrofo 
alla Città di S. Agata, e serviva per uso della città e per motore < 
di macchinario. ' 

Cesare Carmignano in Febbrajo 1629 cercò l'accesso del Col* i 
laterale, acciò si visitasse 1* acquidotto, e si vedesse che da quello 
non si dava acqua ad alcuno , eccettuato il Duca di Maddaloni , a i 
cui si dava acqua propria , cosa che (u eseguita dal Collaterale. ' 

Opera così ardimentosa e grandiosa fu portata a termine io 
men di due anni , giusta il convenuto , essendo a 29 maggio 1629 i 
arrivata T acqua in Napoli , che fu chiamat^di Carmignano in ' 
onore di colui che ve 1" aveva fatta pcrrcnire. Tale opera corri- ' 
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lose perfcHameote al suo scopo , poiché i mulini dtìh CiUk 
irono aniinati e 1' acqua per uso deUe fonfane pubMìcbe e par 
IO particolare era aocbe abbondante. 

La Città ne' laterali dell' acquidotto delle foutane fece delle 
iramazioniy dalle quali 1' acqua andava , come tuttora va ',- nel- 
acquidotto dettò Haiiio de' MirueoK , iti quello dei JRósaHcOo ed 
I quello dei JUyl SMt ; e con altre diramazioni dalle qudi 
ida?a e Tà pure nelle diramazioni cbe portavano l'acqua della 
olia , cioò > Itti Ramo di Bmia S. Getmatv , in quello dello ^ Spi* 
to Sanio ed in quello della Carùè. Oltre tali diramazioni ta«* 
mli dell' acquidotto delle fontane, furono stabiliti diversi fori, 
Inni per concessioni particolari / ed altri per uso della pubbli* 
le fontane. • 

Il duca di S. Agata in Agosto 1630 fece istanza contro 
irmignano, cfaiedeado il prezzo dell'acqua propria che gii si 
a tolta ed il prezzo de' condotti antichi di fabbrica con la va* 
ta ed il kmimidem di tutte le entrate feudali de' suoi stabi- 
nenti, i quali per la levata dell' acqua si erano renduti inatti a 
vorare ; giacché i mulini e valcbiere fiaccamente nel sol^ in- 
trno avrebbero potuto essere animati. Dopo lunghe dtscettaiioni 
«enai , si convenne di porre lateralmente all'acquidotlo sopra cor- 
cate a S. Agaia un bronzo , la cui luce fosse del duimetro di 
ice sette e mezio minuto e con la carica di palmi 3 e once dieci, 
uesto bronzo chiamasi di Limatola e da esso l'acqua fluiva, 
Miie tuttora fluisce, animando diverse macchine, e dopo unen** 
osi col fiume Faenza ve a confluire nei Volturno. Si convenne an« 
ora che lateralmente ali* acquidotto nel sito detto la /VscMera si 
»sse rimesso il. tufdo o tubo di creta della luce per diametro 
uce tre , ma ora esistono due di tali tubi. 

Il Yesufio nel dì 16 Dicembre 1631 facendo una grande 
straordinaria eruzione ruppe ed atterrò l'alveo Garmignano 
a Avella a Gasale Nuovo , e però non venne più l' acqua in 
lapoli. Gli stessi Garmignano e Giminelli dopo varie contestazioni 
vote con la Gittk riguardanti a carico di chi doveva farsi il nuo« 
canale , vennero ad un accordo avendo avuto dalla Città die^ 
imila ducati. Quindi di bel nuovo intrapreso il lavoro cq|^ tto« 
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Ubile lóro speàa. — A eonunciar da Caoeello per h inaghczza < 
miglia seUe STilupparono un alveo ia terra faceadolo passare pi 
la pianura di Acerra , sino a laoio che per allra sirada gim 
gesèe a Lidgnano. Per esegmre ciò passarono due anni € mei 
zi>i dopo di che ritornò V acqua in NapoU. 

Nel 1633 da Garmigiiano e Cimioelli si prepóse alta Gli 
èk iSfure uàA quarta casa di muliiii nel* fosaalo solio S. Gtovani 
a GarboMca» dimostrando V utile che ai sareUie ricaTSto e A 
V acqua die Veniva nel canale delle fontane èssendo asuberaoti 
accinsi poteva per una porzione servire ad animare in parte i 
novello malino. Yeutilata la cosa » e riconosciutosi che bisognavi 
rifare il canale delle fontane » Carmignano e Giminelli si obbliga 
rono di fare a loro spese il nuovo molino , ed aceomodare 
canale delle fontade, ed ottenuta a 33 Dic^asbre 1633 V approvi 
tioae del Collaterale , nel 1634 fu costrutta detta quarta caM i 
mulino. Ma si ripartì Tacque del canate delle fontane; e n 
sito cotfrispoadeute sotto al Vico Saponara à Fona a traverso <k 
canale fu messa una soglia di marmo con una . luce in mezi 
alta palmi Ire ^ lai^ Bseizo palmo i dalla quale r> acqua passai 
nel consecutivo aequidotto per uso delle pubbliche ibntane, 
delle diramaaioni particolari. Ad oggetto poi di poter fare an 
dare T acqua che rìsidtava esubemnte per la restriziofte della luci 
suddetta , fu fatto latJaralàieate a sinistra lin canale » diviso dal 
r acquidoUp stesso per un maro a spiga nel solo lato del caaski 
ed il taglio superiore ditale spiga corrispondente aMivdlo delh 
parte superiore della luce ddla soglia. Portando il eanale delk 
lontane un volume di acqua molto maggiore di quello che poi 
ricevere la detta luce» la quale non può avere pressione» it sv* 
pero deir acqua per sopra la spiga si versava , come tuttora ver- 
sari.» nel laterale canale , donde condottala da un canale a pia» 
molto ittcliaat0, andando ad ammaro le prinie mole del suddetti 
molìmr », nominato* di S» Carlo » ri iimsee dopo còti Y acqua del^ 
F mìginario cMale dei mulini ,. che anima auche le mòle inferior 
dì talb BUilÌBO\ e dopo va ad animare le altre tre case de' suddetti 
mulina. Tale ripacliriout doU* a^qua fu detb jR^artòare di 5. Cam 
MArma. .. . oigtizedby Google 
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Volendosi sempre più utilizzare l'acqua dei muUniyprofiUaa- 
do deir acqua di scarico dell' ultimo mulino a Porta del Cannine, 
fu costrutto verso la metà del canale di scarico un altro locale per 
mulini ; ma siccome la caduta non era che 4i soli palmi due , 
cosi le mole dovettero farsi di piccolo diametro , e furono addetto 
per macinare il quarzo , lo stagno e il piombo , che serve per inver- 
niciare le stoviglie ; e pfrciò tale locale fuchiaipMto, muttieW* detta 
faenza. Ora però per la costruzione ddla nuova strada de' fossi 
questi molinelli sono stati distraiti ; ed invece addossilo al fronte 
del mulino a Parta del Carmine si è costrut|9 altro localo ^ ove 
r acqua di scarico del mulino tiene tre palmi emeiao diradata* 
Questo novello locale , con molto giudizio di ehi lo ha ppsso in 
affitto dalla Città, è stato addetto per segare i legnami ad ogni 
dimensione » dando l' acqua moto alle seghe per mezzo .di turbini 
Idraulici ; cosa per cui debbiamo essere grati a chi ha messo tale sta* 
bilimento, sia per 1- introduzione dei turbini, sia pel gran van- 
taggio che le seghe idrauliche possono dure. Speriamo che ipiestp 
esempio si moltiplichi, perchè così un giorno sieno disusale le se«> 
ghe a braccio , che consumano in poco tempo la vita di tanti 
infelici addetti all' arte di segatori , i quali certamente trovereb- 
bero in altro modo da guadagnare il loro sustentameato ,, senza 
abbreviare la propria esistenza. 

> Venuta di nuovo l'acqua di Carmìgnano in Napoli, la Cit- 
tà a sue spese prolungò l' acquidotto delle fontane dal Vico Por- 
ta Garrese Montecalvario fino al Vico Conte diMoles, nel quale 
r acqua fu allacciata condottandola per tuboUUt»re che. hi distri- 
buivano per uso delle pubbliche fontane , per la Reggia e per con- 
cessioni particolari ; dopo di che furono fatte le seguenti fontane. 

La fontana di Monteoliveto con una statua di bronzo sopra, 
rappresentante il Monarca Carlo Secondo^ fatta coi disegna 4i 
Donato Antonio Caiaro. 

La fontana Medina , ricca di statue, opera del Cavaliere Co* 
Simo Fansaga. 

La fontana detta degli Specchi nel Largo dd. Castello. 

La fontana che era lateralmente alla Reggia , detta del Gi- 
gante , opera di Fausaga , ed ora non più esis^i^i^oogle 
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La foatana del Sebeto a S. Lucia , opera di Carlo Fansaga. 

La fontana Merliana a S. Lucia , le cni statue sono opera 
di Domenico d'Auria e gli ornamenti ed arabeschi di Merliano. 

L'acqua addata per tali fontane , dopo di averne animati i 
getti , è raccolta nelle vasche e ricondottata serve nel seguente 
modo. 

Di tutta r acqua della fontana di Monteoliveto una porzio- 
ne è addetta per concessioni particolari , ed altra per mezzo di 
tma ItiMolam va a fluire nella fontana Medina. 

Dell'acqua di fontana Medina » tranne una porzione , eh* è 
assegnata pel Castello Nuovo , altra per la Real Darsena , altra 
pe* pubblici lavatoi a Piazza Francese , e piccola porzione per 
concessione particolare , tutto il di più fluisce nell'acquidotto dettò 
Jlomo di Ckiaja , nel quale prima andava 1* acqua della Bolla , co* 
me tuttora vi va allorché manca quella di Garmignano ; e dal 
quale acquidotto V acqua si ripartisce per uso della Villa Reale e 
per parte de* casamenti del quartire Chiaja fino alla strada S« Ma- 
ria in Portico. 

L' acqua della fontana degli Spècchi si versa tutta nell' acqui- 
dotto detto Ramo di S. Ferdinando , dal quale sono animati i pozzi 
di diversi casamenti di una porzione de' quartieri S. Giuseppe , 
S. Ferdinando e Chiaja ; ed allorché manca quesf acqua in tale 
acquidotto vi va quella della Bolla. 

L' acqua delle due fontane a S. Lucia , dopo averle anima- 
te f è ricondottata e serve per poche concessioni particolari , per 
la Panatica , pel Castello dell' Uovo e pel Real Gasino e giardino 
al Chiatamone. 

Per tal modo dalle suddette diramazioni e pubbliche fon- 
tane sono animate diverse concessioni d' acqua perenne ed i poz- 
zi de' casamenti di circa un quarto della Città. 

Se l'opera eseguita da Garmignano e Giminelli per porta- 
re i' acqua in Napoli fosse stata fatta per servire a solo uso dei 
cittadini , e non già per trame profitto , addicendone la massima 
parte per motore dei mulini ; se fosse stata condottata in un 
regolare acquidotto » tutto coverto , che sviluppato come fu la 
«^rima volta , fosse giunto in Napoli ad un* altezza molto mag- 



giore dell* attuale • che mm è più di palmi noTaataciofiie dal li- 
vello del mare ; essa sarebbe stata sufficiente per provvedere à 
làct' i bisogni della Città di Napoli. Nondimeno è d' uopo aver 
rigoardo che tale opera fn fatta a spese di un particolare che 
vi consumò il suo ricco patrimonio di unita a quello del suo so- 
cio Cimìnelii , e che grandi traversie e contestaxioni legali eb-* 
be a soffrire , non ostante che Io scopo era diretto al bene pub- 
blico. Per tali cagioni Carmignano e Giminelli» andati in patri« 
monio non poterono periesionare la loro opera , come si erano 
obbligati; e la lasciarono nel sopradescritto modo imperfetta» co- 
me tuttora si trova. 

Il Re Carlo HI nel 1753 acquistò dalla Mensa Arcivesco- 
vile di Benevento le acque delle sorgive del Fizzo » perchè na- 
scenti in territori di privato dominio di detta Mensa , e le quali 
dopo aveire animati due mulini 1' uno consecutivo all' altro , si 
versavano nel fiume Faenza.— Il Principe della Riccia nel 1758 p 
cede e trasferì con pubblico {strumento al Re Carlo III tutta 
le acque che erano in suo dominio nel feudo diAirola, sia che 
fossero in quello nascenti » sia che nate ne* feudi superiori per lo 
medesimo fluissero » e che tutte poi si scaricavano nel fiume 
Faenza. 

Furono le suddette acque che il Re Carlo III destinò per. 
la sua Real Villa di Caserta , le quali di unita ad altre raccol- 
te nel tenimento di Durazzano , e ne' monti di Caserta fece con- 
darre in chiuso acquìdotto di fabbrica , dovendo vincere forti 
ostacoli di alti monti e profondissima valle , dalla natura opposti 
al desiderato corso delle acque. Con infinita fatica e spesa furono 
forati i monti » e la valle con sodissime arcate di più ordini fu 
ai monti uguagliata. Opera in vero che corrisponde alla grandez- 
za dell' animo dell'Augustissimo Re» forma l'ammirazione di tutti , 
né lascia punto invidiare quanto di più grande e magnifico sep- 
pero, fare i Romani in tal genere. Per tale opera veniva forte- 
mente minorata ¥ acqua di Carmignano per uso della Città di 
Napoli; ma la clemenza e giustizia di quel gran Re dispose 
che quel considerabilissimo corpo d' acqua dopo aver servito in 
Caserta pe bisogni di quella Real Villa e Reggia ^^ si fosse per. 
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apposito' acqaitlotto di fàbbrica tutto chioso , detto di S. Benedet^ 
h, trasportata pél territorio di Haddaloni nel luogo detto Moiit« 
di Coro , affinchè fosse restituito nelK alveo Carmtgnano e venisse 
in Najpoli unitamente alle altre acque. Per tale Regia disposiiionc 
non solo la Città di Napoli ebbe la slessa acqua che pria viveva ; 
ina anzi ne ebbe maggiore volume , come tuttora succede; poi- 
ché le acque del fiume Faenza , particolarmente nella stagione 
estiva ^ono scarsissime , le sorgenti scaturendone minore quan- 
tità , ed i proprietari de* fondi in cui le sorgenti stesse naiscono 
in tal tempo se ne servono per irrigazione e per macerare la 
canape. 

Ha con quest* acqua nuova di Carmtgnano non si consegui 
il desiderato scopo ; perchè non poterono esserne provvedute le 
parti ahe della Città , e perchè crescendo sempre |hù la popola- 
zione si rese insufficiente anche per la parte bassa. Questa insuf-* 
Scienza mr più che mai si sperimenta , poiché nel 1819 per au- 
mentare r acqua dei mulini e per trame nuggiore profitto , la 
luce del divisore a S. Carlo all'Arena , dalla quale fluisce 1* acqua 
per le pubbliche fontane e per uso dei cittadini , da palmi tre 
di altezza fu ridotta a palmo uno ed otto centesimi per Tistessa 
larghezza di mezzo palmo, ed attualmente trovasi ingrandita a 
cinquantaquattro centesimi di palmo. Stante ciò , abbenchè l'intie- 
ro volume d'acqua che porta il Canale di Carmignano in Na- 
poli è molto considerevole , la porzione assegnata per uso civi- 
co è una picciolissima parte : tutto il dippiù serve per motore 
dei mulini perdendosi a mare , poiché il suolo del canale di sca- 
rico dell'ultimo stabilimento a Porta del Carmine corrisponde 
palmo uno e mezzo sottoposto al pelo medio del mare. 

Dalla descrizione ed uso delle suddette due acque della Bolla 
e di Carmignano , risulta quanto segue : 

Che con 1* acqua della Bolla sono animati nella Città di Na- 
poli sedici mulini di proprietà particolare , oltre i dieci lungo 
il corso del Sebeto ; e che con ì* acqua di Carmignano sono a- 
nimate le quattro case di mulini della Città. 

Oltre tali molini altri nove sono da Poggio Beale fino al 
luogo detto Jbvema deUe Cardo ffe presso il Ponte della Madda- 
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lena, i quali Tengono saccessi vanente animati ^M^genti: locali* 
o ?e n' è un. altro anoora ammalo da* poni aitesiaiii. QmM è 
die tutti delti mulini sono più die suffioieuti por tatto ilUsogn 
della Città , di modo die in laluM ^epoche «d in iahme oro del 
giorno restano inoperolt. 

Tatto il restante voluflae dunque ddle «nddélte due acquea è ad-* 
detto per antmard tìrentadue pubUiobe feotaue» e moWstime eam* 
cessioni d* àcqaa perennemente fluenti per liso de* particolari 4 m 
per alimentare i pozzi di una gran pm^te de*t»isamenti doHa Cib 
là. Ciò però non togUe che altra gran quantità di tali «amoMU^ 
ti ne resta affatto priva ; andie perchè la -jwf^or parte ddl'u^r 
qua delle concessioni perennemente fluente » dai particolmi «è ad* 
detta per industria di tinliorie , corderie , meraarie > ^ inabili* 
menti di bagni ; come pilre perchè una gran ptrto ò asaegaàU 
per gli usi dei monasteri » i quali sono ben nja^iaroai e talli pnav^ 
veduti a dovizia di acqua. E peinciò ohe quasi la metà ^ia por 
polazione deve ifiine uso dell' acqua di poasi scf^ivi cbe ^generali 
mente è sabnantrà» e di quella delle sole pubbUdÉe /outaiie ani<-! 
male da quella della Bolla : dapoicbè queUe animale 4*aequa ài 
Carmìgnano servendo per solo ahbeltimenio j le loro acque ri*^ 
condottate sono addette per animare i poczi ; e per impedire dio 
il pubblico ne potesse attingere sono circondale dabalaostsirte di 
ferro , che le deturpano. 

Tutti gli abitanti delia collina di Capodimontie » Areneila , 
Vomero e Poiulipp. sono affatto privi d* acqua potabile » e ian^ 
no uso deHie piòvane che raccolgono in serbatoi dette cnteme, 
le quali per U maggior parte nel corso della state restano vote. 

Da tale sommaria descrizione rilevasi quanta ò insufiScionte- 
r acqua per uso della vita degli abitanti delia Città di Maipoli» 
e quanto è necessario T aumentarne l'attuale volume per correg- 
gere un tale difetto. 

Tutta la rendita annuale che la Città ricava dalle due ac* 
que della Bolla, ef di Carmignano è di ducati 39fó0, eioè dueatt. 
39150 dallo alBtto dei mulini 6 ducati 300 per .caoooi v<|i eon- 
cessioni date ai particolari. 

Per custodire i due acquidotU che portano ttà^Sj^ Bol^ 
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la e di CarmifDano dalla loro origine fino a Nafidi la Ciuà 
tiene Credici guardiani , compreso ono che fa da: capo-, ed uh cu- 
stode alla Casa dell'Acqua della Bolla ; questi banno il vesliario, 
e sono salariati dalla Città per 888 ducati l'almo; oltre de delti 
guardiani a soldo ?e ne sono ora altri trentuno sopraonumeri. 

Ogni tre anni si espurgano i cunicoli ove si raccoglie 1* ac- 
qua della Bolla , e la spesa è di circa ducati trecento , che va 
a carico della Città di Napoli per una metà , e per V altra spetta 
ai proprietari dei mulini lungo il corso del Sebeto. Ogni tre anni 
pure si espurga l' acquidotto che dalla Casa dell'Acqua alla Bolla 
porta l'acqua in Napoli , e la spesa, di circa ducMi 300, è a solo 
carico delia Città 

Ogni tre anni si espurga il canale di Carmignano dalla sua 
orìgine fino a Napoli ; ma la diramazione detta Canole delle fon^ 
tane si espurga ogni sette anni ; tali espurj^i si fanno ora a 
spese dello affittatore dei mulini delia Città di Napoli , giusta il 
contratto. Ogni sette anni si espurga V acquidotto dal divisore a 
S. Carlo all'Arena fino al vico Porta Garrese Montecalvario ; la 
Città vi spende circa 500 ducati. Per la manutenzione e riCszione 
delle fabbriche del Canale di Carmignano dalla sua origine fino 
a Napoli e per le quattro cai»e dei mulini la Città similmente 
spende circa quattromila ducati nell'epoca in cui si fa l'espurgo, 
ossia in ogni tre anni. 

Per la manutenzione , rifazione ed espurgo degli acquidotti 
e iuMaiure sotterranee nella Città di Napoli , per mezzo delle 
quali si diramano e distribuiscono le due acque della Bolla , e di 
Carmignano nelle pubbliche fontane e ne' pozzi dei casamenti dei 
particolari , la Città spende annualmente circa tremila ducati. In 
tutto la Città , coacervatamente , spende per le suddette dne acque 
5442 ducati per anno , oltre a ducati 14800 annui che la Città 
per convenzione paga al patrimonio di Carmignano, eCimineili. 
Il mantenimento , e rifazione non solo dei canaletti sotter- 
ranei che dalle diramazioni principali portano 1* acqua ai pozzi 
de' particolari , ma anche àeììe tubolature che dai fori di conces- 
sioni portano parimente 1' acqua ai particolari , sono a carico e 
spesa di coloro che ricevono l'acqua. g-dby Google 
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^to^etti fatti nelle divette epoche pet ftovvedete d*ac(]iia 
la 6itt& di ìì^afoU. 



Il Viceré D. Pietro di Toledo (1) che tanta cura prese per^ 
lìgliorare il fabbricato e le strade della Città di Napoli , co-. 
oscendo di quanta necessità era F annientare le acque potabili , 
volendo anche a ciò provvedere , incaricò il Tavolano D. Pie-, 
rantonio Lettieri di trovar modo come portare altra quantità 
'acqua in Napoli. Pare che il Lellieri conoscesse per tradizione 
he la Città aveva avnto» per mezzo di acquidotti» un'altra acqua, 
i cni si erano perdute le tracce per le devastazioni alle quali 
ssa era soggiaciuta per la invasione di Totila » e del Be Corr- 
ado. Per tale conoscenza il Lettieri si fece a rinvenire gli av- 
anzi degli acquidotli , che in tempo dei Bomani portav^aino Taq» 
Da di Scrino in Napoli» Pozzuoli , Baia ed in altri paesi , e, do- 
o quattro anni d'investigazioni, descrisse minatamente il loro 



(i) D. Pietro di Toledo venne in Napoli Viceré di <::«rlo V. nel ltf33 , ne 
irti a Gennaio 1553 , e morì a Firenze t 23 Febbraio 1X53 ( vedi Parrino 
torja de* Viceré , tomo primo ). ^ " ' <^" 
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stato ,~ ed oso » e ne propose la restaurazione fiap a Napoli » cre- 
dendo bisognarvi la spesa di ottantamila ducati. 

Giambattista Bolvito copiò la relazione di Lettieri , deposi- 
tata neir Archivio della R. Corte , e la lasciò nel secondo de* due 
volumi de* suoi manoscriCti , che stavano depositati nello Archi- 
vio de' PP. Chierici Regolari Teatini de' SS. Apostoli » da' qua- 
li r esemplò Giustiniani che fu il primo a stamparla , come tro- 
vasi in calce del sesto volume del suo Dizionario Geografico.Essa 
è intitolata = 

Discorso dottissimo del Magnifico MR. Pierro Antonio Lee- 
ibiero cittadino» et Tabulano Napolitano circa l'antieha pianta, 
et ampliatione della Città di Napoli et del itinerario del acqua 
che anticamente flueva , et dentro , et foro , la predetta Città 
per aquedotti mirabili quale secondo per più raggioni ne dimo- 
stra f era il Sebbetho celebrato dagli antichi autori = Termina = 
Cetera deficiunt : perchè tutti li secreti del detto negocio ; la 
Real Corte non ne ha dato copia ad ninno ; et li conserva con 
grandissima secretezza = Nota del Rolvito. 

Ninna traccia storica si ha da cui si possa conoscere in qua- 
le epoca fu costrutto il predetto acquidotto con le sue dirama- 
2iotti ; come pure è ignoto fino a quale epoca condusse l'acqua, 
e perchè rimase abbandonato , e se in tutto o in parte. Certa- 
mente se esisteva nel modo descritto dal Lettieri , era un* opera 
mirabilissima , e che doveva condurre tanta gran quantità d' ac- 
qua da poter bastare a' bisogni delle popolazioni di tanti diversi 
paesi ; e tale opera non poteva essere fatta che dalla sola po- 
tenza Romana. 

La sola descrizione che si à di tale acquidotto con le sue 
derivazioni ed usi , è dovuta al Lettieri , il quale ne rinvenne 
gli avvanzì , « ne divinò la destinazione* «— In quale anno il 
Lettieri terminò le sue perlustrazioni , ne diede conto al Viceré 
di Toledo dal quale aveva ricevuto l' incarico , e propose la re- 
pristinazione dell' acquidotto fino a Napoli , non rilevasi dalla sua 
relazione. Il Celano » il Troyli » il Carletli , ed altri sono d' ac- 
cordo nel' dire che il progetto di Lettieri non fu trovato esegui- 
bile in tempo del Viceré Toledo» per la grarde spesa che vi bi- 
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sognava , e che essendosene dala contezza all*~Ifnporatore Carlo 
quinto 9 se ne sospese per allora l'impreca. 

Regnando Filippo secondo (1] si propose nnovamente la re- 
staurazione del saddetto acqaldotto, ma neanche si trovò con* 
veniente darvi esecuzione ; ed i citati autori ne attribuiscono il 
Diotivo alla straordinaria spesa che vi bisognava , che dai Gela- 
no si fa ascendere fino a due milioni. 

Ragioni positive doverono aversi per non mandare ad ese- 
cuzione questo progetto » specialmente in tempo di. D. Pietro di 
Toledo t il quale intento come era ad ampliare ed abbellire la Git^ 
là 9 non avrebbe al certo tralasciato la esecuzione di un' opera, 
che avrebbe supplito ad un bisogno tanto imperante. . E siccome 
la Rcal Corte y al dire di Bolvito , non volle mai dare conoscen- 
za delle ragioni per le quali non si era trovato conveniente ds^ 
re esecuzione al progetto dei Lettieri , cosi i motivi yeri $ i* 
gnorano. 

Sembra che la esorbitanza della spesa non derivasse sola- 
mente da ciò che abbisognava per rifare una terza parte dell* ac- 
quidotto , e restaurare le altre due ; per la quale opera il Let- 
tieri a quei tempi propose la spesa di ottantamila docati , che non 
dovò trovarsi affatto sufficiente ; ma che ancora bisognava come il 
Lettieri istesso disse » pagare il valore dell' acqua che si pren- 
deva al padrone , e però dovè mettersi a calcolo anche tale va- 
lore. Or siccome il dominio dell'acqua in quella epoca essendo 
feudale si apparteneva al Principe di Avellino , il quale luaj;o 
il corso di tale acqua teneva diversi opifici idraulici , dai quali- 
doveva ricavare grandissimo profitto perchè baronali » ed in eoe- 
aeguenza di privativa , cosi tale compenso dovè stimarsi oltremu- 
do eccedente. — Né il solo Principe di Avellino » come padrone 
dell'acqua ne faceva uso , ma altri feudatari dopo di lui anche, 
livevano opifici sul corso dell'acqua» ed anche quosli avrebbero 
avuto dritto a compenso. Per ultimo poi perchè anche tutta 1* ac- 
qua dopo di avere animati tutti i suddetti opifici , terminava 



(1) Filippo secondo divenne Re di Napoli nel 151^$ , ( ParrincQOgle 
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9itaricaiidost nel Calore traversando Io stato di Benevento , ove 
serviva per motore di mulini » e per 1* irrigazione de* terreni. 

Qaello che è certo si è che non molti anni dopo da che il 
Lettieri propose la repristi nazione del menzionato acquidotto » la 
Città di Napoli costrussé le tre case dei mulini nel fossato , e 
fece un acquidotto per la lunghezza di sei miglia per portarvi 
r acqua; opera per la quale dovè fare una considerevole spesa, 
e ciò non ostante non si ebbe conto del progetto di Lettieri. La 
sopradescritta opera fatta da Carmignano e Giminelli per por- 
tare r acqua in Napoli , sicuramente dovè costare grandi somme , 
inealre dovè &rsi tutta da nuovo , e la lunghezza sviluppata del- 
r acquidotto , come che fatto la prima volta , fu poco meno di 
quella dell* acquidotto che portava l'acqua di Scrino; e dovè acqui- 
starsi la proprietà dell'acqua di talune sorgive, e compensarsi i 
proprietari de' fondi pe' quali dovè svilupparsi l'acquidotto. Ciò non- 
dimeno si preferì una nuova opera alla repristinazione dello antico* 
acquidotto che portava le acque di Serino, cosa che sicuramente non 
avrebbero fatto né il Carmignano né Ciminelli , i quali non erano 
degl' ignoranti , se non vi avessero trovato una economia relativa. 
Nel 1738, regnando Carlo terzo, da D. Giovanni Medrano e 
D. Angelo Carasale si progettò di portare le acque del fiume Tol- 
liimo in NapoU , assicurando che potevano essere zampillanti so- 
pra Capodimonte, ma, come impresa straordinariamente costosa, 
non fa curata. 

Il Re Carlo III^ avendo fatto la Villa di Portici , e principiata 
la Reggia di Capodimonte , incaricò i' ingegnere Gaetano Spaltri di 
rinvenire quell'acqua che più agevolmente, e col minor danno altrui, 
avesse potuto condursi nelle Reali Yiile di Portici e Capodimonte. 
Avendo lo Spaltri esaminato tutte le acque che potevano essere 
condottate per uso delle suddette Reali Ville , sottomise al Re la 
sua opinione , con la quale dimostrò che per Portici due sole acque 
vi potevano andare ; o quella nascente nel tenimento di Serino , 
o quella delle sorgive del monte dì Avella , ma che per Gapodii 
monte nessun' acqua vi poteva giungere zampillante (1). 



<i) Vedi la Memorit di Spaltri stampata a 22 Ottòì>Te^l 



fiftogle 
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SpaUri parlando deli* acqua di Serino, dice ; - 

» La seconda acqua » che poirebbbe eoodursì in Poflid sareb* 
» be quella che nasce ne*iD0BU di Serìno; però fa prese&lealla 
» M. Y. che la medesima dà l' imicf sostegno al Frin^pe di 
y> Avellino , per i molti edifici] , che rende atti si lavoro , spe- 
>» cialmente di mulini , di cartiera , gualchiera i Cornerà , ramie* 
)» ra , e polveriera , e dopo ^esti edifici] per isimda fino al fio* 
39 me Sabato ove s* imbocca , molti Baroni copfioaoli particola- 
1» ri ne ritraggono utile grandissimo. Quindi dovepdosi Iraspor- 
)» tare » e nella propria sua altezza darle cammino jt ne avvereb- 
)» be il danno di tanti vassalli , i quali unicamente y|VOQO jcol 
» suo frutto, cosa che non è delta pia mente di Y. M. 

Propose lo Spaltri , invece , di condursi per uso della Real 
Yilla di Portici le acque nascenti da dodici sorgive ael monte di 
Avella, 

Per Capodin^nte dimostrò che nessun acqua poteva montar- 
YÌ da sé y ma che solamente vi si poteva elevare per forza di 
macchine. Propose quindi di farsi quattro grandi serbatoi » cavan- 
doli nel ipasso del monte di pietra tufo nella valle sottoposta ai 
Camaldoli , i quali sarebbero corrisposti a pia di duecento pal- 
mi di altezza dalla orizzontale di Capodimonte p e raccogliere ii| 
tali serbatoi le acque sorgive che scaturivano da d«e Conti di 
imita alle piovane > radunando cosi tant' acqua da p«>ter essere 
bastevole per gli usi della Reggia e Yilla di Capodim<a(ntey cal- 
colando tale uso per botti 200, al giorno, che per i|nezzo di un 
acquidotto vi avrebbe trasportato. — Tutta la spi^sa bisognevole 
per tale opera, la icee ascendere. a diepiottomlla ducati. 

Sembra che il progetto di SpaUri per portare racqua.alla Beale 
Yilla di Pòrtici non fu troyalo regalare , onde posteriormente 
se ne diede V incarico al chiarissimo architetto D. Francesco La 
Yoga, il quale studiò prima gli avvanzi dell' antico ^cquidotto che 
portava le acque di Scrino, ma non ne trovò conveniente la re- 
pristinazione. Il La Yega, perciò, avendo conospiulii che il celebre 
pozzo pubblico di Somma non conteneva 1* acqua di sottoposta 
sorgiva , ma che vi andava da un acquidotto che la portava dal 
radunamento che si faceva in tre cunicoli corrispondenti sotto le 
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babe del monte di Somma ; e conoscendo che per consimili cu- 
nicoli si raccoglie il gran Tolame d* acqua della Bolla » propose 
di carare altri cunicoli sotterranei sotto le pendici del monte di 
Somma , e raccogliere cosi altra quantità d' acqua che unita a 
qnelja del pozzo di Somma condottata avesse potuto servire per 
!e Reali delizie di Portici. Tale opera fu mandata ad effetto aven- 
do costrutto un acquidottOy in fabbrica tutto coverto , della tua- 
ghèzza di dodici miglia , eh* è quello che tuttora porta V acqua 
alle suddette Reali delizie. 

I chiarissimi architetti Cavaliere D. Luigi Malesci e D. Giu- 
Hano de Fazio» per provvedere d' acqua la collina di Gapodimoo- 
te, nell'anno 1817 proposero di fare un gran serbatoio. Il sito 
del serbatoio 9 secondo essi, sarebbe stato nella sponda destra del 
torrente detto di S. Hocco, circa due terzi di miglio aldi sopra 
del ponte dello stesso nome, ove il serbatoio si sarebbe trovato di 
livelfo più alto della Reggia di Gapodimonte. Secondo essi il ser- 
batoio dovrebbe essere scavato interamente nel masso di tufo , 
a guisa della Dragonaria , e con lastrico sul suolo ed intonaco 
sulle pareti; — Yi si dovrebbero introdurre le acque del torren- 
te , ed affinchè queste si depurassero in poco tempo , il serba- 
tóio dovrebbe esser formato a più divisioni di differenti livellii 
in modo che 1' acqua venendosi come a decantare da una divbio- 
re air altra, giungerebbe chiara all'ultimo , per esser quiodi 
portata a Gapodimonte per mezzo di un breve acquidotto da ca- 
varsi parimenti in gran parte nel tufo della collina , che forma la 
t»(essa sponda destra del torrente. Questi due distinti architetti die- 
dero quindi nn calcolo della quantità d' acqua che vi si potrebbe 
raccogliere, e le dimensioni de* serbatoi da contenerla, e la spesa bi- 
sognevole , che non sarebbe se non che di poche migliaia di ducati. 
D. Ginliano de Fazio nel 1824 per incarico avuto dalla Reale 
Accademia Ercolanese , si rivolse a studiare gli avvanzi dell' an- 
tico acquidotto che portava le acque di Scrino ; ed avendo presi 
diversi punti di livello per conoscere le coesione che quelli po- 
tevano avere , disse d* essere esistita tale opera , e di aver potuto 
condurre le acque in Napoli , ed altri luoghi , e disse che sareb* 
bc stala utile cosa rcpribiinarla. Digtizedby Google 



11 cbiarìssimo Commendalore Teodoro BfpnticeUi a 15 Giugao 
J828 nella tornata del Reale IsUtoto d* Incorraggiamenio » lesse 
Boa dotta Memoria relativa alla orìgine delle acque del Sebeto , 
di Napoli antica , di Poazuoli ee. ee. che trovasi stampata negli Atti 
àeì Reale Istituto , e fra le opere di esso Gommendatore. Con tale 
Memoria Monticelli descrisse come sono raccolte le aoqae sotter- 
ranee della Bolla , e diede delle indicazioni relalifamente alla 
composizione geologica di quella contrada , e propose di escava- 
re altri ran»i di cunicoli sotterranei per così raccogliere le acque 
che restano sepolte nel fondo delie pianure adiacenti » presumen* 
do che gran copia di acqua vi si dovrebbe trovare ad una data 
profondità , speeialmenle nel laogo detto Gandelaro. 

Il de Fazio istesso , sempre desideroso del pubblico bene , nel 
1831 , in unione degli altri architetti che allora componevano la 
Commessioue delle Acque della CiUb di Napoli r rivolse la sua 
attenzione all' acqua di Garmignano. Conoscendo che una tale 
acqua da Maddaloni a Licignano viene condottata in un alveo in 
terra , che ne fa disperdere una* gran quantità per assorbimento 
ed evaporazione» e che introducendovisi le piovane che scendono 
dagli avvsrilamehii de* monti vicini , come quelli di Arienzo , la 
parte che ne giunge in Napoli è sempre torbida ; egli propose 
insieme con gli altri Architetti di eostruire un acquidotto d» fab- 
brica tutto coverto da Maddaloni a Licignano » e di rettificare 
il resto che viene in Napoli , e così* evitare la grande dispersio- 
ne d'acqua ed ottenere di averla pura.^ Siccome poi il nuovo ac- 
quidotto avrebbe conservate le istesse grandi inflessioni di livello 
che tiene T alveo, così fu proposto di mettere a profiHo tali ca- 
dute , costruendo sul corso del nuovo acquidotto tre diversi opi- 
fici cioè : un mulino , una filanda , ed una gualchiera , per trar- 
re così utile dalla spesa che si sardhbe fitta , la quale con uno 
stato estimativo , si fece ascendere a; mezzo milione di ducali. 

Il chiarissimo architetto Cavaliere D* Luigi Giura nel 1831 
progettò di rettificare T acquidotto Carmignano » e éostruirlo in 
fabbrica tutto coverto da Maddaloni a Napoli , sviluppandone V an- 
damento per la pendice do* monti di Cancello ed Avella » e per 
Cimitile , e Marigliano farlo arrivare in Napoli » pe^. ^evitare 
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C05) la parie bttdsa deHa vallata dei Begi Lagni , ed avere T ac- 
qua in Napoli ad un'altezza molto maggiore dell'attuale. Egli 
proponeva di raddoppiare verso Gimitile V acqoidotto fino a Na- 
1 oH , per immettere nel secondo acquidotto altro grandioso cor* 
pò d' aequa , ma non potabile , quale è quello dei Regi Lagni. — • 
L'intiera massa dell'acqua di Garmignano cresciuta di mollo di 
quella che ora è, sarebbe stata addetta per uso civico per i' ia-^ 
tiera Città» comprese le parti alte, nelle quali sarebbe slata eie- 
.vata per fona di macchine ; e 1' altra gran massa sarebbe ser- 
vita per motore y tanto per fare elevare l'acqua potabile » quanto 
per moltislsimi opifici idraulici industriali che si sarebbero potuti 
stabilire nella Città. L' istesso Cavaliere Giura presentò a tal 
11(^0 al Governo l' ofTerta di una società di forti capitalisti , la 
quale si proponeva di dare esecuzione a tale opera. 

Nel 1838 dai Cavalieri Malesci e Giura e da me , per incari- 
co avuto , si propose il prolungamento dei cunicoli sotterranei 
della Bolia^ per aumentare quelle acque. 

L'architetto D. Felice Abate nei 1840 pubblicò una Memoi" 
ria intomo la repristinazione dell' acquidotto Claudio , il riordina- 
DÉcnto di quelli di Garmignano e della Bolla , ed altre opere da 
consegni rne. Con tale opera Abate diede una succinta descrizione 
di detti tre acquidotli, e propose. 

1®. x> La restaurazione e ripristinazione deir antico acquidotto 
1» Claudio , e Io impiego delle sue acque parte per alzarle solle 
» Reali delizie di Capodimonte e su' luoghi più alti della Città » 
» e parte impiegarle per animare nuovi moUni da grano. 

2^. i> La rettificazione dell' acquidotto Garmignano, specialmen- 
» te per rapporto ai molini , perchè il Comune ne tragga tutto 
ì» r utile che la massa e la caduta delle acque posson dargli , ed 
«I abbiano essi tal posizione quale al decoro si conviene della 
1» Città. 

3^. y> La immessione nell' acqoidotto della Bolla de Imaggior 
)» volume di cui è capace delle acque della Preziosa , e l'abo* 
» lizioné de' molini che sono nelle paludi a nord-est della Città » 
» perchè sian queste interamente prosciugate , come gl'interessi al«* 
ì» liscimi della salute pubblica, e della civiltà nostra, il chieggono. 
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L aequa su Capodimontc proponeva Abaie di elevare |^ ifieizo. 
di una macchina a vapore delia for^a di sessaaia «avalli, e ver-. 
sarta in un ampio serbatoio da cosiruirsi ia vicinawa deUa fileg- 
gia , dal quale serbatoio l'acqua. si distribuirebbe;, ed una yor* 
zione sarebbe addetta per gli usi della ^gia e Villa èk €ii|>odi- 
moote » e tutto il supero immessa i|i una caana^sifoM di lerio^ 
che. uscito poi verso la Città si diramerebbe ia due braci^ ; UM 
per menar le acque ai villani del Voipera , AreneUa, ed Ikti-, 
guano , e V altro per condurle qella isottoposta Città, 

Propose 1' abolizione degli attuali muliai della Città e rico- 
struirsi in maggiore numero presso la strada Ateaaccia, distinguen- 
doli in tre stabilimenti ; in guisa cbe de' (re , il primo avassa le. 
sole acque Claudi e , il seqondo igaeste di,ui|il9 a qo^le di Carmi-, 
guano , il terzo tutte » tre le apqua dell' aatioo a degli aUM^i ae- 
quidotti. 

Lo $tes^ architetto Abate nel 1842 descrisse gU avvalili dalli^^ 
anUco acquidotto , cbe chiama Claudio , e cbe portava ia acqua 
di Serioo in P^apoli ed altre città » ne propeae la reatauraaif»- 
DO ; e propose pure di portare un ramo delle acque ^ o auicor 
tutta la loro massa fin su i qoUì che a qqesta Capitale fon co- 
rona , ed in particolare su Capodim^nto ; eostruando na novelle, 
ramo di condotto • che diparlandosi da uu punto determiaato dal- 
r antifo , che. fio^se di livello superioie a quello eia vuoisi. per«a- 
nìre , e percorrendo per la linea mem depi^ssa M trailo eh' è it^. 
la falda orientale del monte di PaUua e Gapodiaseute , j^nrenis-, 
se al suQ SGC^ come uà graa sifone , il quale esser dovrebbe 
di una struttura copvenevohneote robusta , per resistere alla pres* 
sione della colonna Auida ed affatto chiuso t. se n^u cbe prò v ver. 
duto a determiaata distanze di torri « e di v^lvule oppacÌuaa«ien<i 
te congegnate per lo.apiigioniimeoto. 4^'via cto seeo sisol mo^ 
nare l'acqua oorreute. 

Essendo la Città di NapoK fabbricata a g»isad'Jttifitoatm^ 
si eleva dal lido del mare fin«i alla sommità » per l' altana di 
circa palmi quattrocento » escluso i fabbricali de'villaggt sulle 
colline 4i Capodimonte, Areueila» YomecD» e Cosilipo » i quali 
bì trovano di molto più elevati; ed essendo interposta ^la Città 
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una basta pianura che la separa dai moQli sobappennini » ciò 
b che le acque condottale abbenchè pervengono da altezza assai 
maggiore , non possano arrivare zampiRanti né so i casanseoti 
della Città , né sulle colline che le sovrastano. 

Per tale posizione topografica nella quale troransì disposti i 
casamenti che costituiscono T insieme del fabbricato deRa Città , 
deriva che generalmente per avere l' acqua potabile condottata » 
di^bansi avere sotto dei casamenti delle vasche per contenerla, 
le quali chiamansi pozzi, in cui l'acqua perviene per mezzo di 
acquidotti sotterranei. 

Non vi ha dubbio che la nostra Città sente preciso bisogno 
di aumentare il volume delle sue acque , ma questo bisogno è ur- 
gente solo per gli usi della vita de* cittadini ; imperciocché è 
ben suiBciento V acqua che servir dee per macinare le farine , e 
per le piccole industrie , come tintorie , corderie , mercerie , ed 
altre^ Né può dirsi esservene positivo bisogno per altri stabilimenti 
industriali , si perchè per molti vi supplisce il vapore , come 
pure perchè non sarebbe certamente conveniente, in economia il 
concentrar tutto nella Capitale , cosa che trovasi condannabile per 
molti riguardi. Stante tale posizione , V importante è di avere ac- 
qua potabile abbondante in modo da poterne essere a suffioienza 
provveduti lutti i casamenti, che attualmente Tanno, e poterla 
avere tutti quei casamenti che ne sono privi -, e che come abbiano 
detto di sopra costituiscono più della metà delio intiero fabbricato. 
Inoltre è necessario che aumentata di molto la massa delT acqua 
questa potesse essere distribuita, in parte per concessioni sempre 
fluenti per quei luoghi ne' quali per la sua elevazione può an- 
dare , ed in parte per uso di pozzi , da potere pe'conicoli sotter- 
ranei andare per sé stessa ne' detti pozzi , e restare sempre allo 
atesso livello nello vasche , in modo che quanta acqua se ne ti- 
ra , tanta contemporaneamente ve ne vada , e cosi esimersi dalla 
grande servitù di dover continuatamente piatire per averla. 

Volendo anche io per quanto è in me trovar modo di ac- 
crescere le acque tanto scarseggianti della nostra Città , e per- 
suaso di non potersi faro una grande spesa per opera di tal na- 
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tura f rivolsi le mie osservaziooi e ricerdie sulla possibilità de* 
pozzi così delli Artesiani. 

Egli è vero che il felice risaltamento de' pozzi artesiani non: 
può calcolarsi con certezza assolata , ma possono aversi delle pro- 
babilità più o meno , secondo la formazione geolo|^ca del sito 
oTe vuoisi cavare il pozzo , e de' siti donde l' acqua . può deii-: 
Tare. 

Avendo studiata la formazione delle montagne che drpoiida-. 
.no la vasta pianura della Campagna Felice , ed il suolo della 
slessa e della nostra Città » che vi resta in mezzo , mi persaan 
esservi la massima probabilità d' avere acqua zampillante , foran;* 
do il suolo di Napoli. Ma desiderando io che le mie oongetlufe 
convalidate fossero da maggiori lumi di sciemEa e di fatti , mi 
si offerse la fortunata occasione di poter consultare su di. ciò. il 
chiarissimo G. B. Pentland, famoso astronomo, e geologo Ingla-» 
se , il quale à esaminato profondamente . le condizioni geologiche 
di molte contrade , ove con esito felice si sono stabiliti i pozzi 
artesiani , ed à di più minutamente osservalo la costituzione to« 
pografica » ed i particolari geologici de' contorni della nootra 
Città. 

In fatti , avendogli esposta la nua congettura , ed. avendo, 
quel dotto uomo con quella bontà che lo distiiq^ue dato ascoi*, 
io a tutte le ossenrazioni da me Citte , mi assicurò esftf vi la 
massima probabilità di felice risultamenlo. 

incoraggiato dair approvazione ricevuta da queH'illustra sden«v 
ziato 9 mi decisi di esporre il mio pensiero per istampa , e Jq 
publicai in AprHe dello scorso anno 1842. > 

Nella mia Memorietta dissi che. il suolo di Napoli è tuttQ di 
formazione, vulcmuca ( il tufo solido di Postlipo) che .deriva da: 
eruzioni sottomarine ; che il termine di tale formazione do vreb-n 
be poggiare sulle marne argillari , e sulle rocce giurassiche» e che 
le marne e le rocce giurassiche , non essendo permeabili dallo, 
sostanze liquide » le acque che dalle cime dei monti fluiscono nel 
basso 9 dopo essersi infiltrate sotto il tufo, devono naturalmente 
trovare un ostacolo insormontabile nelle sottoposte marne e roc* 
ce giurassiche , ed essere^ pertanto costrette di scorr^fe^luogo la 



raperfide delle medesiiiie dall' ano all' altro pendio sino sdla loro 
affluenza nel mare. È poi facile V intendere coinè V acqua jche 
scende dalle montagne dei dintorni di Napoli non solo esser deb- 
lia copiosa , ma per V altezza dalla quale perviene » essere atta 
a risorgere con grande impeto » è venir fuori a molta altezza sul 
suolo di NapolL 

Affin di vie più dilucidare tal mio pensamento ed appoggiar- 
lo a quelle conoscènze che le adènze fisiche e geologiche som- 
■anbtrar se poèsono in comprova , nel riprodurre ora tale mia 
serìitura > dopo di aver succintamente ricordate le pia plausibili 
ipolesi , auliche e moderne , sulle origini in generale delle sor* 
genti f esporrò que' fatti di scaturiggini acquee i e di particolari 
fiiramentì che possano aver relazione al soggett o in qoistione ; 
quindi lutto quanto sappiamo sulla costituzione geologica del ba«* 
eÌDO di Napc^i , onde corroborare viemaggiormeiite la probabilità 
di felke riuscita nel cavamento di un pozzo artesiano entro la 
Glia: di Napoli. 

Tutti i fisici convengono intorno all'origine delle sorgenti» 
rilenendole quali forme secare rinascenti sotto le quali V acqua 
si presenta nel suo eterno movimento di andare e venire alla su- 
perfide terrestre. Ma varie sono le opinioni sul modo in cui il 
snok» si Gomporia nel raccoglier le vene d'aoqua^ difalti : 

Yitruvio fa derivare le sorgenti sotterranee dalle aeque pio- 
vane che s' infiltrano a traverso il snolo fiÉchò ion incontrano 
di^ strali argiilari o di altre sostanze impermeabili , ave si 
vaccolgeno e si aj^ono uno scolo. Non si può negare che le piog* 
gè di unita alle nevi producano sorgenti » iidiltrandósi nel terre- 
M» e cerùMuente il maggior numero non à ahra origine. Ciò 
a" argooienta daDe granfi variazioni che presentano net Volumi 
ddHe loro acque. Si vedono sov^eÉte uscire a slento nelle sicci- 
tà , n sg^tfare ia abbondanza quando piogge irequenli e copio- 
se ««dono astia supeifide terrestre. 

Airisisfile eicdevn che il vapore dell' almosfera fesse attirato 
daih dMulagneoveconèBdssÉo si raccogliesse per infiUraziooe nel- 
le 4^verae. Questa iMUianche è la ieorica di Mariotte addottala da 
HkUey. hon nò diibUo the le niontagne <^n||en$nMi^_u virtù 
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delia l<m> bassa temperatiira » i vapori diffaai pef V «tmoifenii 
Vo* abbondante vegetazione inioisce p«re notabilmeote ralla pva^ 
dazione delle sorgenii. Sembra die gli alberi abUano la proprie» 
là di attirare e condensare i vapori eoa molta maggior ibrm 
delle montagne » avvegnaché il diaboscanMmto di mi paese eontri- 
boisce a disseccarlo , e privarlo delle sae sorgenti. ▲ SaaA' & 
lena, ove il celebre Halley fece le sue osservazioDi sepia i va* 
pori , le sorgenti sgorgano dai Inogbi elevati » ed una in partìcofare 
oocQpa precisamente la sommità di un diropo. Mercatore rifiari-p 
sce che neir isoTa di San Tommaso non piove mai , ma che ad 
centro dell' isola avvi vna grande montagne coperta di fbrest# 
sulle qoali. le nubi ondeggiano contionameale , e prodacooo vap 
riè aeqoe sorgive , che sono rorigine di molti raseelfi. 

Lucrezio Caro opinò che l' acqoa. del mare penetra negl' ii^ 
terstizt della terra » vi si pnrifioi, e si raccoglie in nuove sea* 
turigini, che tornano poi air origine loro prinutiva. Cartesio a* 
dottando questa ipotesi del Caro vi aggiwtte la eonsideraaiOf 
ne importantissima » die le acqae marine pervenuta nelle viscer 
we delia terra si convertono iq vapori per V elevata ten»pera|Dra 
ivi regnante ; e che siffirili. vapori soltevaii in virtà della loro 
leggerezza venendo a conlatto degli strali freddi si condensano, 
e raccolti nelle cavila interne » escòno all'appanto peMoro meati» 
generando in tal guisa le sorgenti. 

Il àig. Pitf>lo Eiabrodi à inserifo pel quarto fascicolo del 
Bollettino della sodelà Imperiale dei Natoralisti di [Mosca per 
r anno 1837 alcune dotte riflessioni solle cagioni che concorrono 
ad alimentare le soirgeali. 

Il sig. Eiobrodl con ai^omenti e iatU importanli cerea di 
afforzare V ipotesi Cartesiana. Egli riflette che secondo le teoria 
che di Vitro vio e di Aristotile ». non potrebber-o esservi sorgenti 
ne paesi ove la: temperatura media del suolo no« j^scende nella 
state sopra lo zero. Ma che frattanto sorgenti non sob, ma fiu- 
mi e ruscelli copiosissimi ivi sono stati rinvenuti. Il capitano 
James. trovò una polla d'acqua considerevole ad 80^ di latitudi- 
ne', boreale ; e il capitano Scoresb; » fig^ > nel suo vsi^gio al 
Groelaod inconUò al nord del Capo Stewart ( lat. 1Q\ ÌQP.) una 
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fiumara nolabilissinia per quella contrada , e difficile a potersi pas- 
sare a guazzo ; egli osservò parimenti che in qndla còsta in 
gran parte formata di ròcce nude e scoscese ( qnalcana delle 
qnali scende fino al mare) coperte tutte di neve e di ghiaccio, 
non Ti sono acque rilevanti ; ma che dapertutto ove si rivengo- 
no dei piccioli terrapieni , ricompariscono le sorgente e i ruscel- 
letti: è noto in fine che i fiumi, le sorgenti ed i pozzi perenni 
delle regioni della Russia coperte di geli gran parte dell' anno 
e prive affatto di montuosità , inducono a credere tutte quelle 
acque non poter essere somministrate dalla sola infiltrazione della 
pioggia , o dalla condensazione dei vapori per V azione delle ru- 
pi isolate o de' boschi. Tra i vari argomenti e fotti più impor- 
tanti raccolti dal fisico di Mosca a conferma ddi' ipotesi Carie* 
siane i più notabili sono i seguenti. — SuUn montagna di Odmi* 
loost nella Slavonla , nel togliere alcuni strati di pietra in una 
miniera scavata a considerevole profondità ne uscì una eruzione di 
vapori densissimi che durò tredici giorni ; tre settimane dopo tut- 
te le sorgenti del vicinato rimasero a secco. — Nelle vicinanze 
di Parigi , mentre si apriva una nuova cava di pietre si sprigio- 
nò un denso e copioso vapore , e la sorgente che: animava un 
mulino non molto lontano rimaneva In un tratto a secco. Chiu- 
sa la cava , e soppresso 1* esito del vapóre , ricompariva la sor- 
gente , e rianimava il mulino. 

Riguardando , noi , la teorica di Vitmvio e di Aristotile 
come la vera , non ci opponiamo però all' altra non meno ve- 
nerabile , per la sua antichità , di Lucrerio Caro , perfezionata 
da Cartesio , e convalidata dal sig. Einbrodt co' nuovi e pre- 
gevoli argomenti ora connati : ma crediamo , tali acque racco- 
gliersi in generale ad una grande profondità sotto il livello delle 
più basse pianure : mentre né V acqua piovana , né quella risul- 
tante dalla condensarione de' Vapori atmosferici non potendo tra- 
versare gli strati di terreni primitivi, trovasi generalmente par- 
lando, più vicino alla còKeccia del globo. Non vogliamo però tra- 
lasciare di soggiugnere che , in talune circostanze speciali , i va- 
pori prodotti dal caler centrale sul trapclamento del mare, faèen- 
dosi strada per le fenditure e comunicazioni intèrne del gMMr sino 
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alle cavila aalterranee dei carili e de* oioiiti ma possano colà U- 
qaeforsi » e colar poscia esleniameiile , o interameoto nelle Talli e 
pianure circostanti. Ma allora queste acqae di condensazione» priva 
di sai marino per la sofferta distillazione » irovansi nelle stesse 
precise circostanze delle feltrazioni d' acqaa piovana caduta ne' tuo» 
ghi elevati , e sono quindi sottoposte alle medesionB leggi idro- 
staCicbe. 

Dalle esposte leoridie dei suddetti venerandi e sommi uomi- 
ni , ci sembra die le sorgenti sotterranee possano avere tre ài^ 
verse origini , e distii^ersi in tre classi cioò : 

1^« Quelle cbe stanno a poca profondità sotto le pianure , 
e che derivano generalmente dalle piogge e dalle nevi che, ca- 
dendovi sopra f e trapelando a traverso il suolo» vengono tratto» 
nate dagli strati superiori di terreno impermeabile ; tali acquo 
però non avendo spinta o pressione di sorta non baoao fona di 
rìseprgere. 

2^. Quelle cbe derivano dalle piogge » neri » e rugiade di 
motttagna » e scendendo fra due strati di terreno impermeabile 
nelle vallate e pianure si mantengono in comunicazione con le maa« 
se liquide superiori » e sorgono per conseguenza ad un'altezza 
più o meno grande secondo 1* elevazione dalla quale derivano. 

3^. Quelle che prov vengono dalle caverne che sono nelle vi- 
scere della terra ove possono penetrare tanto le piovane per tra- 
pelamento , quanta 1* acqua di condensazione risultante dai vapo- 
ri che sviluppano le acque marine pervenute a contatto ' de' ter- 
reni riscaldati fortemente dal caler centrale : ma le sorgenti di 
siffatte caverne debbono generalmente trovarsi ad una grandissi- 
ma profondità sotto la superficie terrestre» ed essere incapaci di 
sorgere sino alla superficie. }o alcune circostanze però le acquo 
provvenienti dalla condensazione dei vapori sviluppati dal caler 
proprio del globo » devono condensarsi nelle cayità sotterranee 
de' terreni elevati e scorrere pertanto in ruscelli e sorgive zam- 
pillanti p come le acque penetrate in queste cavità per virtù di 
pioggia o di rugiada caduta sui monti. Le sorgenti derivate dal- 
la evaporizzazione e condensazione dell'acqua marina potrebbero 
infine spicciare zampillanti dal suolo » io virtù delia elastìcitJk 
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BtesÀa che il Tepore ésereita sulla loro superficie ; ma in tal ca* 
lo e^e dovrd^bero trovarsi presoecbè bollenti t, cerne succede in 
lalti.ne famosi Gejsers d'Islanda. 

Perchè si possa poi sperare con grande probabiliik di soc* 
^esso di troToré dell* acqua tamptllante , perforando la corteccia 
terrestre » bisogna cber| la posizione topografica e le condizioni 
geologiche presentino i seguenti dati. P. Che il sito sia in for^ 
ma di bacino , ossia circondato da montagne elevate ; 2^. che 
gtt strati i quali conpongono gli orti di questo bacino abbiano 
un pendio più o nfieno Inclinato dalla circonferenza al centro ; 3^. 
die dalla cima al fondo di questo bacino ti sfeno degli strati al- 
terni di rocce impemieaUli e permeabili, per nsodo che T acqua 
che scende dalle alture insinuandosi netta materia mollile ò per«> 
meabìle resti imprigionata fra due sfrali di materia eoinpalta so- 
da ed imperaieabile , i quali formino come le pareti di un ampio 
sifone ove il liquido superiore trovasi incalzato dalla pressione 
degli strati superiori. 

iis foraa che determina V ascensione non è altro - che l' ef^ 
felto di questa pressione la quale caccia H liquido nel pozzo ver- 
ticale, quando lo scandaglio arriva a forare 'la parete impermea- 
bile superiore del sifone. Il fenomeno può, in altri termini , as* 
somigliarsi ad un zampillo artificiale, che giogoe ad un'altezza 
tanto maggiore: quanto pia elevato si è il livello dell* acqua nel 
serbatoio. 

Dai seguenti fatti si può giudicare in quaK terreni e circo- 
stanze si è quasi sicuro di rinvenire seicenti zampillanti , e qua- 
le può essere la forza di ascensione. 

Io lutti i paesi conformati a guisa di bacino, ove si è tra- 
forato finora , come pure alle falde delle catene di monti com- 
posti di terreni stratificati , si sono avute acque zampillanti o 
vicino al livello del suolo. I trafori fatti a poca profondità nei 
terreni terziari de' dintorni di i^arigi , di Londra , di Tienna e 
nella Picardia , danno acqna zampillante , quantunque il suolo 
Ti Ma di molto superiore alla superficie del mare. 

Nelle, vicinanze del comune di Bages situalo al sud-ovest dì 
Ferpigttftiio M. Durand fece forare un pozzo. A SO^kiedijdi prò- 
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rondijià. Db sotto ad ttoo strato di Ire piedi di ost oun-nà mólto 
(abbionosa sgorgò una sorgente limpidisiinia » cbeaiicesè a 3 , di a' 
4 piedi .sai suolo ; essendosi còndnadlo il Irafciro fiso «Ha pro- 
rondilà di 142 piedi traversando un'argilla nera « compatta i 
lo scandaglio giunto a 145 piedi si profoadiò 'di per sé d* una 
(erta quantità, fisaendo stato «stratta eeléreiiienl)a lo «candagii^ 
spicciò tosto dal pozso lioa sorgente che sorprese tutti gli astaii^ 
ti per la quantità , V impeto , e ia forza as^^endente » la quale 
al suo primo apparire vinse qualunfne ostacolo opposloje ; rive* 
Btito il traforo de' soliti Uphi, T acqua s'iniialzò a 60 piedi stalla 
Miperfiqie del suolo» sonuninistrando 2,000 litri d'acqua per mi- 
Dulo (1). Nel cipoondario di Tours, a piccoliesiina 4istanzai dalla 
riva destra del Cher , essendosi forato u» porzo, dopo di aver 
superali i lerreoi iì trasporlo e un banco Ai crka dì 62 iiietri 
a altezxa » si trovarono alla profondità di ^7 a tA metri lùEiòlte 
iene abbondanti di aequa zampillante , che SDBMUiitfstravaAb 250 
litri di liquido per ogni minuto , innalzandosi ad un metro circa' 
sul livello del suolo. Avendo spintoli traforo più basso . dh 74 a 95 
metri in circa , si passarono parecchi strali di argilla brutta molta' 
Qomparia , tramezzati da calcari selciosi e da pietra Sfrenàrfa ver-^ 
de più o meno compatta. Proseguendo il lavoro si traversarono*' 
altri strali di avenarie e di sabbia verde ; « quindi sffla. profon- 
dità di 125 metri si trovò una massa di acqM òhe somministra-^ 
va 2,500 , a 2,000 litri per minuto (2); 

1 pozzi forati nelle vicinanze di Yienna traversano un Iettò 
sodo di ciottoli , sotto il quale se he rinviene un altro ancora prb 
compatto di argilla turchina , seguito da uno strato di marna 
durissima p allorché ^i sono pertugiati siffatti sfrati da banda a* 
banda /inacqua è zampillata cpn una tale violenza die gli operai 
sono stati costretti ad allontanarsi precipitosamente per non rima* 
nere malconci. 

. Taceremo come troppo nota la storia* del f imoso pozzo ar- 
.iesiaoo fatto -scavare dal Consiglio Monicipale di Parigi nella pia- 



ci) Giornale dei Pirenei de' 7 setterobire 1833, ^ I 

(2) liisliiut du 1 novembre 1833. x)igtizedby(^OOgle , 
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«ora di Grenelle I come pure infiniti altri «tempi che pasriam 
*«otCo silenzio per amore di brevili. 

Esposte, le teoriche ed i fatti ^ tediamone l'applicazione at 
nostro aoggelto« 

. La Città di.Nàpdi sta nel eentro di nn immenso bacino Cor* 
cnàto dalla Canqi^na Felice» ^alla Terra di Laroro , dalle valli 
4el Sebeto , e del Sarao » e drcondato ìa mia estenzione di circa 
iHHfMla miglia ( equivalenti a più 4i due tèrzi dell' intiero pe« 
rimeti^ ) da montagne elerate , che cominciano dalla peninola • 
promoalorio di Gaeta e si estendono per Mola, Pietraroia » Ve« 
ni|fro.9 Caiacco , Casetta , Avèlia , Palma , sino alle montagne 
4ella Cata » Ai Nocera ^ e di. Castellammare , le quali- termimmo 
al.^apo Campanella , o Minerya , per sorgere di bei nuovo Del- 
l' ispla «di Capri. Il resto del bacino sta immerso nel mare. Il 
«diametro di siffatto bacino dalle falde dei monti al mare ^ è di 
ciica juiglia quindici » e la aupwficie del terreno coUivato a pie 
^llo mqntitgne idrofasi ^oacervatamctàle elevala di circa palaù 
U^cenlo eopca il livello del mare* Xa sUTfatificazione generale di 
4]tteste montagne è ?aria ed irregolare » ma tì si osserva maai- 
leslamente una inclinazione, geaerale. verso il centro della baia 
4Ìi Na^lL. 

fiispeltp iaUa.loro patujra geologica esse appartengono» cane 
è ben noto » alla catena . de^^li Appeanini , hanno due pendenze 
principali , derivano da yarìe formazioni successive , e presea- 
tanoun comiplesso di diverse rocce. Il quale si compone di calcare 
bianoo con silice di Fondi » Mola di Gaeta e Gascarta , che ofirs 
un aspetto 4^rÌ8tillano e Joocicante » e si adopera in lavori di 
scalpello » e cof risponde alla parte superióre della ettia Kinca 
delle isole Britanniche ; della roccia alleare di Massa Lubreése » 
che contiene vene apatiche ^ le quali 1* attraversano in varii 
sensi e strati di sabbia quarzosa , e marna ; e della parte media 
dei nostri terreni di Iloa -che sono ben distinti nel calcare bi- 
tuminoso eon pesci fossili di Gìffoni , e nel calcare nero e do- 
lomitico tra Castellammare ed Amalfi. Ma il terreno più an« 
tioo delle nostre vicinanze , che forma 1* assieme di dette mon- 
tagne è il calcare giurassico. La nostra s^ci^iida^&rmaziane atra- 
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lifif ala » la quale s' inconira qiiasl io (ulta V Malia » è la creta- 
cea denotala da! Brocchi «otto il nome dt caleajria secondaria 
sttbappennina » la quale giace su i calcari conlpalti. 

Il fondo di siffatto bacino omogeneo alle paieli dd sào pe- 
rìmciro è formato di calcare giurassico degli Appeonitii , sol quale 
posteriormente , ed in epoche diverse , durante il peHcdò sopra- 
cretaceo i sono state depositate , o trasportate , delle marne più 
o meno argillose, delle sabbie e ghiaie calcari e selciose , e delle 
arenarie. Successivamente sullo slesso fondo , e nel corso del 
periodo medesimo , in diversi siti /dei vulcani sottomarini hanno 
vomitalo lave, pomici , e terre mobili , che col tempo e col eon^ 
corso delle acque si seno convertite e consoKdaie ia peperini e 
tufi vulcanici. 

. I vulcani scoppiati dal fondo del mare hanno quasi intera- 
mente coperto il terreno sobappenninò intorno NapoK , avendo 
f4>rmate colline , ed uguagliato luoghi montuosi » i cui prod Mi 
furono dispersi sopra una gran superficie ed accumulati ben lungi 
dai loro crateri. 'Noi vediamo infatti non soloturasi da tali prò- 
' dotti I ulta la CsiApa^ia , ed i Campi Flegrei , ma troviamo Io 
stesse sostanze vulcaniche molto addentro nelle vallale , é nelle 
sinuosità de' monti calcarei. Nella valle dietro Maddaloni la for- 
mazione del tufo si riconosce per tutta quella contrada, essendo 
ora sepolta sotto la terra vegetabile ;- ora spòrgente in fuòri deVa 
stessa , ed ora formando delle colline che si estendono fino a S: 
Agata dei Goti , è né contengono alcune elevatissime/ come qurila 
su cut trovasi il detto paese di S, Agata. Il tufo entra parimela i 
nellfi valle di Airola , e giunge fino a Monte Sarchiò prèsso le 
Forche Caudine, tenendo a sinistra le montagne di Valla» e a 
dritta la catena dei monti diLongano, e= dì Airola che foiteano 
una specie d'i promontorio sporgente dalle nàontagne di Avellino; 
di fronte poi vi resta il monte Tabarno. 

Detta formazione vulcanica composta di lapiHt » pomici « e 
tufo giallo , è anche stratificata » ed è regolare e costante in tutta 
la sua eslepsione , non solo presso noi , ma per tutta l'Italia me- 
ridionale. Cosi trovasi pure nelle colline di Posilipo, a Caper Mt- 
seno^ per.tutt'i Campi Flegrei , e per la Campania, le pomici 
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^ 4 lapitti sono tempre in istrali dislinli alternanti col tufo \ 
spesto aaoori il lofi» oontìMe ciottoli rotolati di lava » carbonato 
4i ealce saccaroide , roéce micacee , e amfiboliche ed è tramez^ 
zaio éa ttralérelli di ghiaia basaltina. Nel tafb di Posilipo si tro- 
vano anche delle conchìglie marine » che sono figurate nell'ope- 
ra di Hamilton (Campi Phiaegrei , toI. IL tav. 35 ). 

La fbrmaibne vuteanica della Campania e dei Campi Fiegrei , 
•la generalmente a poca profondità sotto il terreno coltivalo » e 
dalle falde dei monti si espande con notabile inclinazione verso 
le spiagge del mare. Ma la formazione appartenente al suolo di 
Napoli è ben diversa ; poiché dal fondo del mare il tufo s^ in- 
nalza a varìn altezze » che dal capo di Fosilipo fino a Capodi- 
monte costitoiscono le nostre colline ; mentre lungo il lido del 
mare , e nella parie bassa e pressocchè piana della Città tro- 
vasi a diversa. profondità sotto i fabbricati ; nelle parti spor- 
genti è molto elevata. Utfatli mentre il Info si scontra alla pro- 
fondità di circa 35 palmi sotto il suolo della Reggia , che è alto 
dal livello del mare palmi 70, il cortile dell'Ufficio Topografico 
a Pizzo Falcone sta 208 palmi sopra il livello del mare , il suòlo 
delia Specola a palmi 595 , San Elmo a palmi 1008 , ed i Ca- 
tnaUoli a palmi 1838 : Intte queste elevazioni sono sporgenze del 
Info il cui punto culminante trovasi sulla sommità de' Camaldoli. 

Il tufo di cui trattasi è che giace in tntta la vasta pianura 
della Campania e Campi Flegreì , è di due oolori , uno bigio, 
l'altro giallo, generalmente sovrapposto al bigio , per coi pare 
la formazione di queste due specie di tnfi ddiba attribuirsi ad 
epoche diverse anche peMoro componenti. Difatti /il tufo bigio, 
generalmeipte » move alquanto V ago calamitato ; è arido , sonoro 
alla percossa , sparso di vetrificazioni della stessa sua sostanza 
nereggianti , scoriformi , filamentose , reticolate ; inumidito col 
fiato manda odore argilloso ; contiene feUispati , fusi nelle ve^ 
trificazioni » intatti nel resto del banco , nette vetrificazioni sco- 
riformi contiene altresì qualche lucida paiticella di ferro oligi« 
sto e nel cavarsi del banco non è umido. Il tufo bigio, che sem^ 
bra U più antico , è riconoscibile a Roeca Monfina , Teano , Cai* 
vi , Sorrento , ed a Sant'Agata dei Goti, ov è visibilmente sotto^ 
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poslo al giallo ; coaie fm^ ^uì io Napoli il («Ib loMoflibsile at 
auolo della Reggia » «he è giallo ^ poggia ani Utfo bigio che tro^ 
vasi pvre nel ioodo àel nare della Heal DtneM* ThU lofi go« 
peralmeote »oiio anolto coippalti » cene qodlo 4i Napoli » e di 
Sorrento , e U loro coaspatluM è siaf^iore ndla ^arte inferió- 
re , almeno fin dorè ai sono apìiili gli acavi Ubne»le che qoel« 
lo di Sorrento Io chiamano impropriamente fytmo ( viceversa 
in naolti luoghi la sua parte superficiale cianca di 4iurezu e di 
coerenza. 

Alla hase degli i^peoniai stanno i terreni Mriiart , a«sia 
sopracretacei 9 formati di sedimenti stratificati e soUitvati dal fon» 
do del mare ; i quali contengono generalmeata sabhia calcarea » 
marna bigia o turchina , ed argilla , e costituiscono la massima 
parte del suolo sohappeonino tanto dal lato dell' Adri«|tioo come 
da quello del Aliditenraneo ; ivi trovansi sepoUi in islala quasi 
naturale tronchi d* albero , foglie di vegetabili » scheletri di pe*» 
sci » e sopra ogni altra cosa un innumercvcrfe stuolo di condii- 
glie* Questo limo marnoso come pure la sabbia calcarea, secour 
fdo Brocchi , formano una zana che dal Piemonte si astende j^nia 
interruzione fino ne' cootoroi di Ascoli » e si prolunga sino ne- 
gli Abruzzi e nella massima parte delie Puglie e di Basilicata» 

1 suddetti sedimenti si sottraggono affatto all' occhia» rimaoen* 
do nascosti dai tufi da Roma fino a tutta la Campala , ma e« 
adergono altresì in alcuni luoghi da sotto il tufo, e somministra* 
na cosi un argfsmento irrefragabile della loro esistenza m alcu- 
ni punti della Campania e de' Campi Flegrei : argomento che si 
applica per an^bgia a tutte le posizioni intermedie* Tale pr^t 
sunsione viene poi convalidata sempre più nell'isola d'kchìa ejl 
altre località del cooUoente. Sotto la lava e i tufi dell'isola d'Ir 
schia trovasi la njiaroa micacea, e l'argilla con conchiglie. L'ar^ 
gilla sovrastata da uno stralerello di spessezza mei^ palmo » e 
formato di piccoli ciottolellì calcari ^ si mostra sotto il tufo hi* 
KÌo nella parte occidentale di S. Agata dei Goti ^ nel luogo det- 
to ReguUe, e dà origine ad un' abbondante sorgente d'acqua pò», 
rissima » e fireschiasima , che vien raccolta in un piccolo fonte 
ove si ripartisce ; una porzione da otto fori fluisce in una vasca 
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rettangolare , e «erve per gli mi domeslfci di quei naturali ; aU^ 
Ira poriione fluisce in ana ben grande Tasca per nso di pubblicai 
iatatoio; ed altra poraione serve per irrigazione degli orti: snlkil 
strada^ di Qapua , a S. Germane > Tenafro , nelia valle dietro I 
Maddalonì , Mola , e Massa Luìbrense la stratificazione delle argille 
si estende dappertutto sotte la formazione vulcanica; Tale argilla 
$i cava per farne .mattoni ,- e stoviglie, ed è conosciuta nel paese 
sotto il nome improprio di creta. A Massa Lubrense esiste ancko 
la roccia mamo-sabbiosa , la quale nei trarsi dal banco è pia: 
o meno fragile , e messa nel libero contatto atmosferico , acqui- 
sta durezia (corrisponde al grè^) e si adopera per pulire i ne* 
talli » e per affilare le armi ; e simile roccia mamo-sabbiosa si 1 
trova sulla pendice dei monti di liongano e a S« Giuliano presso 
Benevento. 

Dalla cennata struttura geologica di Napoli e dei suoi din^ , 
torni s* intende che , forando il tufo vulcanico del suolo di Na^ 
poli sin dove s'incontrano gli strali di argille snbappennine , o \ 
di marne ^ è facile rinvenirvi: delle sorgenti abbondanti , e prò* i 
babilissimamente zampillanti , di un' acqua limpida e potabile. I 

Questa congettura fondala «ulle nozioni geologiche» acquista 
un grado di probabilità mollo maggiore , se non di assoluta cerr 
tezzza , per le considerazioni topografiche relative alla provincia 
di Napoli » e .di Terra di Lavoro. Pappoichè le acque provve* 
nienti dalle piogge , dalla condensazione dei vapori , o dalla Ih* 
sione della neve , le quali cadono sulla vasta ed elevata catena 
<U iQOQtague 9 che si estende dalla penisola e dal promontorio di 
Gaela per Mola , Pietraroia » Yenafro , Gaiazzo , Caserta , Avella» 
Palaia » ai monti della Cava » Nocera , e Gastdlammare , quaH 
terminano al capo Campanella ; ed a cui si possono anche ag- 
giungere le vaste giogaie del Malese , e la catena del monte Mas- 
sica t devono in grau patte insinuarsi sotto la formazione Yulca* 
tika > «d e$90re trattenute dagli strati di terreno marnoso, o argiU 
Iqs<^ che non possono assorbirle e tramandarle ai terreni inferio« 
XÌ^ Laonde per giungere al mare, $iffiiUe acque sono costrette a 
%VLQf r«ie lungo la superficie delle medesime stratificazioni , le qua- 
li vim cQmt abhiau deUQ ixmii » forloinente inclinate verso A 



)( 35 )f 
psre. Ùì t0(f6 ci4 'àn fede le sorgenlt d'acqaà dolca che ti sol* 
levano in mezzo al mare Ira Castellammare e Sorrento^ eseoza 
inbbto parecchie altre ve ne sono nel golfo di Napoli , le qba^ 
li per neceisità dehbon derivare dalle commanieàzioni stahilile 
fra gli strali permeabili sottosUnli al Info ed il fondo del mare, 
ad «ssere dotale dì Unta forza' da vincere la pressione enorme 
delle fopraslanti acqae marine. La soperfide tanto eslesa delle 
awldeile montagne , coperte tulle di boscaglie, la loro prossimità 
alia Capitale , e V inclinaaione generale de' loro pendii , e strali 
verso il centro del bacino della Campagna Felice , c'indueood a 
credere éfae sotto la formazione voleanica si trovi un gran depo^ 
sita di ac«(iia , poiché tranne il fimne Sarno, ove si pnò stippor* 
re che una parte di tali acque rìgorgitìno per lo sforzo della loro 
grandissima pressione , non vi sono in tolta V estensione della 
Campagna Felice e della provincia di Napoli altri fiumi oorrispon- 
denti alla qnànlilà di piogge e vapori che si raccolgono sulle 
nonlagne pocanzi accennale. 

Che la grandiosa massa dT acqua la quale scende dalle moo- 
legee suddette , e s' infiltra sotto la formazione voleanica deUba 
restare imprigionala per la maggior parte, fra gli strati di caU 
carea eompalt» , le argille e le marne senza che- pòssa èssere 
assorbita , non è a mettersi in dubbio r s^ istende del pari come 
V acqua che s'insinua fra gli strali argiUosi e marnosi edU' la- 
fo posto? i sopra debba ivi qaasr tutta rimanere oMilgrado la gran 
pressione del liquido soprastante, avendo noi precedentemente 
notato la poco permcabiUtà e la (kirezza del tufo inferiore. 

Che poi traforandosi il suolo al largo di Paiazao o ia altre 
Kk^ della Capitale ^ le acque correnti sotto il tufo debbano usci^ 
re zampillanti a grande altezaa , è- cosa di per sé- slessa evidee- 
le , atteso la grandissima elevazione de* monti osd* essa trae la 
propria erigine : ma se anche la eommunicazione non interrotta 
del liqeidu , e quindi la pressione cominciasse alle Caldo di siflìitti 
^monti ) r acqua dovrebbe toUavìa ienalzarsi entro la Città di Na* 
poli a dee o trecento palmi sul livello del mare.. 

Le acque sotterranee di cai abbiamo sinora parlato non de- 
vono confondersi con quelle che si rinvengOQo o sopr^ la forma- 
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it^sioiie TtilcaDica » o in mezzo agli strali di qpiesta formazioDe ^ 
poicbè tali arqii0 derivano dalle pioggie che eadono diretfameo'j 
te sulle pianare di Terra di Layoro , e di Napoli , e salle nostri^ 
v^lli^e: coki?ate. Ne* aiti ove gli strali ai^illari., o marnosi ri^{ 
coprono il terreno vulcanico » V acqaa piovana fi ti^a: sopra ili 
(ufo ; e ne' aiti ove la formazióne vnlcanica non ^ coperta dalla! 
ai|[}llo » o dalle marne r ed è meno coerente alla anperficie » la 
piovane a* infiltrano in tale formazione » e restano trattenote ad 
nnn profotidità più o meno grande , o dalla grande compatteza | 
del tufo , o da qualche strato selcioso che speako a'inooatra nel', 
inlbi Sia acqne siffatte , che formano come tanti laghetti o pa^ 
ludi senza commnnicazione con masse liquide saperiori non sot* 
freno prtosaiatfe di aorta » e perciò son prive aBìitto della fona 
necessaria per satire alla superficie. Dette sono generalmente sal- 
mastre come ai vede chiaramente ne'pozai sorgivi di Napoli , e 
éìéì circondario acavati nel Info , circostanza che spiegasi lacilmen^! 
te pel sai marino diffuso negli strati vulcanici. Né 1' acqua del 
pozti «rfesiàni cavati a Poggio Reale, in questa GitUi, è quellaj 
iche cerchiamo , mentre V acqua rinvenuta in quel aito appartieDel 
ad uha vena tutta speciale serpeggiante in uno atrato marnoso 
che trovasi quasi a livello del mare , e che deriva , secondo ogni 
) robalMlilà » dalle acque di trapelamento dei poggi circostanti 
senza prearionci perchè divise in tante cascate o gocciolamenti 
f eporati ; e che se provenisse anche da una vena commnnicante 
f cnxa interruzione coir acqua di una cavità interna di questi pog- 
gi , non avrebbe , forza bastante per innalzarsi ad Qua cinquan- 
iÌM di palmi sopra il livello del mare. 

In quanto alla profondità cui ai dovrà pervenire onde ave 
te delle sorgenti d'acqua zampillante» nulla si può preveden 
con certezza percbè non ai conosce in nessun luogo lo apessori 
ideila formazione vulcanica napoletana ; ma siccome i tufi di.Na 
poli e della Campania contengono carbonaio di calce sacoaroide 
ròcce micacee , e amSboliche ; queste rocce » racchiuse ne* prò 
(lotti degli antichi vulcani della Campania, mostrano che io quc 
isti luoghi le rocce primiiive non riinangono mollo al di' soli 
della pié§eai9 superficie del snob , non jot«ndcii^ sapporre ^^ 
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fosse profondissimo il cralere di qu^i vulcani, che l0;liaiifKi:dfatf>'; 
tale in istato naturale» senza ^ che verana alterazione. af^lMA^o^ofr 
fcrto dal fuoco. Il Pentland non la crede eccedere S^5p yifdi aei* 
to la superficie del nSire, e probabilio^te inolto meno*^ llotta" 
Xolla bisognerà oltrepassare , con (o scandaglio « i|on p^ ìjà ftir-^ 
qaazione vnlcfoi^a , ma anche la str^tificazioiie a^bbioaa 4^ UirTr 
reno terziario^ ed arriv4ire alle argille siiliiappeiinioe ^^^oi^^» 4etr 
condo ogni prob«bililà, incontreriissi .i|| primo de^osita.d'viipili^ ;c 
concinnando il traforo si giugnerà fino j^gli Uraii i^tofr^tpa^r^ 
rassico, doTe s'ificontrerà senoa dipbbio il massima dqp9sU6f di 
acqua , .che pec le suddi^^tte ragioni deve elevarsi, ip H^p9)i M 
va' altezza prodigiosa, 

Attesa la costiluziene. geokyiea del suole di liapoit » Mn vie 
è da tenere nessun, ostacolo nel tfoCofro* D^pa di; avere ^tae-, 
passata la sabbia ^ e ijap^illi. converrà §9110^ in titfta. la fiat 
prolendità il banoe di tufo che» qnanlni||ye dwo.eooaipiUa» si 
lascerà facilmente penetrare dallo seand^ie e farse eema aver 
iiisogno di foderare il troibro con appositi lobi ; .eome pfMre fan 
cili a forarsi saranno gli strali terziari posii Jmipodiatameate eotto 
il tufo. La sola diflieoUà che potrebbe inqonlrarii veriM^ti^ i»ffiart% 
dai ciottoli calcari frammisti agli strati di sabbia che precedono, e. 
seguono d ordinario la siratificasione aiffUosa ; ma si rifletta che 
r esistenza di sifiaUi ciottoli è tuttora ipotetica e mf ncnnte di prave./ 

Alcune sorgenti artesiane patiscf)no delle variazioni notabi^ 
lissime durante le maree. JDi questa fatta ^ono i poi^pi ficfveli ii| 
vicinanza della Rpcbelle settanta metri lontano dal mare » il pez-^ 
IO di Noyelle-sur-Mer , e quello di Fulbam presso 41 Tamigi ec»; 
dai quali l'acqua zampilla pia o meno alta e copiosa ne*diver«^ 
si periodi della gionnita» elevandosi ed aimientandosi duirant# H 
flusso del inare, e abbassandosi y e diapiiauendo inei^tre;,sncced<^ 
il riflusso» A prima giunta si direbbe che le soi^genti» ^etUrraiBef 
le quali alifnentano tali .poàzi de^itapo dall'acqua marina ch^ 
feltrando, a traverso 1^ terre circostanti » si purifica » e sorgi^ 
' zampillante dal suolo in virtù della grande pressione del m^ ;: 
pressione più o menO; energica secondo la tendenza dcd .^nare 
\erso la spiaggia , od il ^ao movimelo in opposta direzione. --^, 
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Ma riflettendo potatameote ogouno cooverrk essere mollo ptit 
plauiilule V djpioiooe dell' illustre Arago , il quale spicca il fe^ 
Bomeno nel modo' seguente. 

» Se neHa parete di un vaso di qualunque forma ,. ripieno 
^ di liquida si tà on' apertura le dimenztooii della quale aleno 
» asari* pieoolem paragone diqnelle del vaso, lo scolo che avrà 
% kago' éa qneita i^mlmranott altererà sensibilmente lo sUto pri* 
» mHifoi^ dsin piesnoni^ Dna» Ire, dieei aperture, porche adla 
laiaaBMMitsoddiabeeinno sem^ aia eond^mne di essere pieeiolb- 
>i hìbbì» Itwieiamwi 4et pmrl le^ pressioai ém A esercitano incb* 
» «con pnntO' del raso nn pò* lontano da qnaste aperture ^ quali 
» esse erano nello stato di equilibrio, quali esse amo aHordiè 
^ 41' liquido non avea alcun mo? imeoto. Supponete om die V a- 

> pertara o- le -aperture sieno un po' grandi e tutto sarà cans* 
» biàto:' le- dimensionf che ad esse saran date regoleranno le 
» pressioni su daschedoii punto, e se una delle aperture dimt* 
» nuisOD di grandezza , la celerità dello scolo aumenterà immedia- 
« teaiente nelle^al^e. 

» Questi principi d* idrodinamica perfettamente dimostrali 
» si applicheranno fadlmeato al fenomeno del quale ci occu^ 

> piamo. 

» AmmettiMno i^he la fiumana sotterranea nella quale prende 
iK aHmenlo una fontana arteaiana ^i scarichi ^ parzialmente anche 
» essa , nel mare od in un fiume soggetto al flusso ed al riflusso , 
»«e ciò accada per nn' apertura alqualito grande in paragone delle 
9 sue proprie dimensioni. Secondò quel che noi abbiamo or ora 
» detto , se questa apertura diminuisse, la pressione crescerebbe 
ì» immediatamente in tutti i ponti dei canali naturali o artificiali 
» che le acqoe della fitrmana riempiono ; lo soolo attraverso il 

> buco deHo scandaglio diverrd>be adunque più rapido , ofvero 
# il livello deir acqua si eleverebbe nelle canne. Or tutti com- 
)i prenderanno che spingere 1' alta marea sopra l'apertura per la 
^ quale una fiomana sotterranea si scarica ?al lo stesso che di- 

> mitioire per ì' riomento della preseione estema la quantità d' a&- 

> qua che potrà scorrere da qoefsta iBumana in un tempo detenni* 

> nato. L* «Retto è prtcisameote iqaeHo che una diminoatone di 



^^ apertura avrebbe prodotto; e la coDMgiifiita, éei. parìr:devtf 
» esser la stessa. Il flusso ed il riflotso del mare detenttineràiuM^) 
7» adunque un flusso ed uu riflusso oorri^odeiite nella sorgeals 
» artesiana. Tale in realtà è H fenomeno osservato a Noyelle ed 
» a Fulham (1). . .,. i 

Quésta spiegazione ci persuade-, noli' éolMieiiCé perchè daté> 
da un sommo fisico , ma anche perchè i fatti oaserfui^fimr £«-< 
no derivare dalle teoriche meglio dimostrate dell' idrodiuanea ;f 
e però ci èonfermlamo sempre più nell'idèa che qoakvft té àcqM 
del mare, penetrando nelle riscere della terra ridacendomim 
vapore per V azione del calorico centrale , formassero delle àorgen^ 
gcntr sotterranee , queste , generalmente pari andò , dovtdibcv» 
trovarsi ad una grande ' profondità sotlo la superficie lemstft. * 

L' acido cliri>onico e le materie sabine che contengono le na^ 
que minerali, ed in ispezialità le termo^mineraK , non idkHnea^ 
te nei luoghi vulcanici , ma da per ogni dove esliilono lati ae^ 
que , non ci ftnno ispregiare l' idea da taluni data , che tdK 
acque derivar possono da grandi profondità del globo, e che ivi 
acquistano il calóre di cui sono dotate. Al che potrebbesi aggiai»- 
gore non essere improbabile dovere t* origine loro alla eondensa-. 
zìone dei vapori prodotti dalle acque del mare le quali penetra* 
no nelle viscero della terra. Le everse sostanze che esse conten- 
gono possono essere discioRe e trasportate dal vapore iitesao oelb. 
attraversare per le fenditure delle diverse formarieni di terreni »> 
il quale poi condensandosi passa in acqua, che contiene i gas e- 
le sostanze che aveva prima disciolte. 

Né la maggior parte delle acque salmastre che sono cosi co- 
muni net nosOro paese derivano dalla infiltrazione del mate. Talv 
«eque ritrovano dappertutto, ma principalmenle nei terreni mi- 
canrici. Ora come i mari coprono tire quarti del globo ; e sic- 
come le acque tolte ( senza eccettuarne le pia ptnre ) ebe ri« 
mangono per qualche tempo a contatto della terra contengono 
una certa qimnlità di sai marino, ed altri sali diffbsi ne'ter* 
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seni dove l'acqua passa o siiggHNna »^ cosi i ierrw votcaoici i 
quii ooairagotio awi pure parecc|ii iiali « ne communìcaiio per 
•oliMiOM QM parM alle acqae ivi raccolte e serpeggiaoli. Eg«o 
porcile le. acque da' -pozzi scavati nella nostra, forniazipne vulca- 
nica sono generalmente salmastre ; come sono del pari Je acque 
éa* potai di Puglia » ove il .terreno non è vulcanico , ma conte- 
Mule una. gran quanlilà di sai. marino in virlÀdi altre vicende 
geriofiche. 

e L' esperimento da me propos tp sembra radunare Inlli quei 
dati di pnMUtità cbe dalla scienza • e daU' osservazione si pos- 
sano dedurre ; riuscendo » sarebbe di un' utilità immensa alla 
€iuà di MappU » mentre per la identità del suolo, oltre al pozzo 
al liirgo di Palazzo , se ne potrebbero forare parecchi altri» al 
Largp dcillo Spirito Santo , al Largo delle Pigne , , al Largo S. 
Maria aCappelln » e cosi si n^giunferebbe ad un tratto lo scopo 
JasportantiasiBio di ammntare le porere acque della nostra bella 
Melro^H , bisogno incontestato |ed imperante » e per I9 quale 
dilBciK e. sgomentanti si ritengono i mezzi. Biusciti in Napoli po-| 
liefabonsi con certezaa fAtendera i fotrampnti per tutta la vasta 
piauura di Terra di Lavoro^, ova Tacqua sarebbe,ve(amente pre-I 
ziosa noa solo par r.agripoltttra » ma anche per T industria , e 
le manilattupe : simili trafori potrebbero anche praticarsi in Pu- 
glia 9 priva affatto di acqua potabile » e formala sicuramente di 
t,emui stffalificati net quali devono probabilmente rinvenirsi delle 
aorgeuti d'atqua lin^ida e pura, mentre le sole salmastre stan- 
no sopra le dette stratificazioni. 

Il tentativo da farsi non richiede centinaia di migliaia di 
dueiiti ; nyiacandp» non produrrebbe considerevole danno alFam- 
RMistrazione delia Città , e noa dissiperebbe invano enormi ca- 
pitali d^ società particolari. L'opera da me proposta > che nes* 
BMo può; scooTenive essere interessantissima » richiede soltanto 
pwhe migliaia di ducati onde provvedere «dall* estero le macchine 
dasbiuiHia /al tnaffiffo ^ le persone abili a ipapeggiarie* Bisogna 
pure aver presente che un traforo fatto col proponimento di rin- 
venire r acqua sotto il' tufo del nostro suòlo ^ sarebbe delta più 
grapds iflapiBlaqza f>er iUmrlrare la g^flslogia Tukapica non solo 
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^el terréno sallostante è qu^isCa Capitate » tta di tiMp il suolo 
della Campania , e Campi Flegrei ; imperciocché gM soavi Eoora 
eseguiti pe' pozzi ordinari , e per gli edifitt hanoo iqoairalo io« 
lamente cbe sol tafo solido riposano diversi strali- di lapillo > 4i 
pomici » e di sabbie valcaniche, prov venienti io parie da er»- 
Vioni più recenti di qaelle che somminislniroiio i OMleriali del 
tufo , ed in parte formali da detriti del medesimo tufo , proesi^ 
slente, accumulati dalle alluvioni successive. Accora doo si oo^ 
nosce , per osservazione di fatto, la profondile della intiera for- 
mazione del tufo , e la sua composizione inferiore » negli strati di 
terreno sottostante (1). 



(1) Non si reputerà estraneo all' argomento di che Ci siamo occupati il sog- 
giungere che io talune località le' aeque sono ritenute alla superfiéie sopra gli 
siraU impermeabili di argllb , o di- rocce, rendendo delle graadf etlMiiioaldi 
pMsl paludoso , t non atta «lla>cckara; La naiara perà ^em^tn provvida , ia l#- 
r4oM locaUU per meao di meati a traverso i terreni stratificati ingoio le aeqae^ 
e le fa passare nelle viscere della terra. 

Di tale osservazione potrebbe trarsi utilissima applicazione per bonificare ta- 
luni luoghi paludosi /e propriamente qtielll ne* quali da «otto gH strati di ter- 
reno argilloso ai t rotano o imroediataniente , o dopo di sliro diverso strato, di 
terreno degli strati sabbionosi i qnalj assorbir, pofifsee^ leaeqfwefarle poi pas- 
sare souo r e i;esure sopra aitici sirati di terrenp impermeabile su' quali spanden- 
doM aprirsi uno scolo ove che siasi. Ora » generalmente , in tutti I terreni stra- 
tificati alternano gli strati sabbionosi ; e siccome i nostri luoghi paludosi in gene- 
rale stanno sopra ai terreni terziari; oi sembra che sarebbe atlllèslmt tosa odi 
grandissimo InieresM tentare di farvi dei pozzi «rtestani che chiameramo mvnm 
od ojforòefiit. Tele mezzo lo credilo tanto maggiormente u|ile pe« quanto con 
tal metodo potrebbero perfettamente essere prosciugate molte contrade paludose^ 
i!osa che non si ottiene neanche col metodo , generalmente adottato , delle colm»* 
te , mentre con tal mezzo si riesce soltanto a covrire di altro terréno g^ stiall 
argillosi , Itié non si evita ehe le acque restino stagnanti sopM tali aanll. Dtp- 
più come U nuovo terrena loraiato dalle coimaie à b>9tf^ dilpngbis«ioio.teaiir 
pò per potersi meccapieaniente ammassare, cosa che si r^nde sempre più lun- 
ga per effetto della coltivazione » succede per necessità che le' acque stagnanti 
prodotte dalla infiltrazione dalle pioggie vi restano a poca profondità e sono 
continuamente assorbite dalle terre superiori » ed eTapotandosi ^ler elBetto del 
calorico sviluppano dei miasmi e he producono in parte la cattivarla che origi- 
nariamente 'ri esisteva e che si era procurato di distruggere con le eio9flriate. : 

Della utilità di queste specie di pozzi non mancano esempi presso lo stra-^e^ 
IO [V. Arago , Annmin du Burtau dulongitudei 1834) e vogliamo >j^rareelie 
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< t Hel puf iefmìnt n ifaeUo lavoro reputiamo ^over dicbiarard 
c)è% ini qualunque modo la Gillà di Napoli provveda alla roancau* 
ca ddr acqua potabile , non deve lasciare in abbandono il cana- 
rie che porta 1' acqua di CarmignaDO. É veramente trpppo dispia- 
-eeyole cosa « e che gran torlo ci (a il vedere che dal 1633 6n 
oggi non siasi in cosi luogo spailo di tempo curato in niente di 
•veitificare il canale Garmignano» e ridurlo ad un vero acquidotio 
•tutto coverto , per non far disperdere una porzione deir acqua, 
ed averla pura ; e che solamente si è curato manntenerlo nel suo 
stalo originario» 

Lo sviluppo originariamente dato al canate Carmignano dalla 
aua origine fino a Licignano , certamente fu il migliore che si 
poteva scegliere , mentre il tratto dalla orìgine fino a Maddaloni 
ad onta della grandissima tortuosità per lo sviluppo che tiene 
alla pendice de' nMnti di Crastone » e di Longano , conserva una 
tal quale uniformità di pendio ; ed egoalmenle potrebbe avere 
da Maddaloni a Napoli qualora il suo sviluppo circondasse , come 
fu costrutto originariamente » le pendici de' monti di Cancello, ed 
Avalla» e piegando per Cimitile, e Marigliano , arrivasse a Car 
sale Nuovo , e venisse in Napoli traversando per la patrie meno 
depressa del tmritorio H Afragofai. 

Non vi ò dubbio die opera di tate spesa non è per nulla 
comportabile con lo stato di finanza nel quale si trova V Ammi- 
uiatrazione della Qittà di Napoli ^ maggiproMuite ora che trovan- 
ai in corso tante opere di ricoatrucione « e nuove stviade , per 
le quali forti somme si richiedono. EgK è perciò che aèrebbe as- 
solutamente impossibile intraprendere un* opera troppo grandiosa » 
abbenchè preferibile a tutte. 

Convinti di tale verità ed impossijiilìtà, ondiamo per^ eh* è 
indispensabile » ® di tutta necessità aversi m etabovato progeiki 
d*arte, col quale si definisse di quali rettifiche à bisogno H ca- 



per avervi richiamata l' atteaziona voglia aocbe farsene tra noi una qaal« che 
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MÌe atloiak dalla ma origine fino a Maddaloni per rUkub ad 
un vero acqiiidotto , che avesse per t' intiero aviinppo ana ooi- 
fonnilè di luce e di pendio. Da Bfaddaloni a Monte di Coro ove 
confluisooòo le acque di Caserta nel canale CannignaBO non vi è 
bisogno d' altro che ridurre t' attuale alveo in acquidotto tutto 
chiuso , ma da Monte di Coro, che costituisce un punto inai-* 
terabile , bisognerebbe studiare bene la campagna per la pendice 
de' monti di Cancello » Avella, e Marigliano, ed avere una esatta 
livellazione , in diversi sensi , fino a Napoli , per potersi assi* 
curare quale potrebbe essere il migliore andamento a scegliersi , 
per far si che V acqua arrivasse in Napoli alla maggiore altezza 
possibile. Avendosi tale progetto , e conosciutosi con precisione 
a quale altezza arriverebbe Tacqua in Napoli , di quanto aomen- 
terebbesi 1* attuale volume, e quale sarebbe la spesa bisognevo- 
le , non polendo la Città intraprendere la intiera opera , potreb» 
be fare una classificazione delle opere di rettìfica a farsi , ed 
assegnare una somma annuale per ciò eseguire , e così dopo an- 
ni compire un' opera di tanta importanza , ed utilità » dalla quale 
potrebbe anche trarsi vantaggioso profitto permettendo sul eorso 
dello intiero volume d' acqua da Maddaloni a Gasale Nuovo , di 
eostmirvi degli stabilimenti industriali , che non nuocerebbero per 
fioJla né alla bontà dell* acqua , né al reddito che si ricava dai mu- 
lini in Napoli* 

Crediamo anche che il progetto di Spaltri di costruire dei 
grandi serbatoi nella valle sottoposta alla montagna dei Camal- 
doli f potrebbe essere il solo mezzo indicato per potere a suffi- 
cienza provvedere d'acqua tutta la regione abitata della Infra- 
scata , Arenella , Vomere , e Posilipo , in vece di condottarla , 
e portarla a Capodimonte come proponeva Spaltri. Egualmente com« 
mendevole , crediamo , il progetto del Cavaliere Malesci , e di 
de Fazio per provvedere d' acqua tanto la Reggia e Villa di Ca- 
podimonte , che r abitato di quella amena collina. 

È conosciuto che V acqua piovana è la più pura che si ha 
in natura; come pure non vi è dubbio che tale acqua scorrendo 
auperficialraenle alle terre , trascina seco delle sostanze organi- 
che, e minerali che possono ad essa comunicare^dfisaji^a^ diversa 
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lusi '; tóà facmdb deptiràre tali lic^ae , esie dsvèagoéo simili a 
^«^b delie 'sorg^fiU éòtterranee » oom pur troppo ooiiosci«ta» e 
^ht da noi si verifica con V «à]Mr di Canniffiaiio b quale tiene 
4eiiipt« torbida in KapoK perchè da Haddaloot a Lkifaaiio non 
eòlo' vi à" irameltoiib le lave che scendowe dai monti e ebe Irasen 
tianó «gui sorla di uialeriale , m» vi st bnllanó aiicke le kirdnre 
ed -ìnMiiandiKle à»ì diversi hioglii per ove percorre , e eie non 
««fallile qui in Napoli è riputata la nùgKore acqnn* 
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